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ra  i  varii  uffici  di  cui  si  componeva  l' amministrazione 
dell'antico  Comune  di  Bologna,  quando  si  reggeva  a  popolo, 
eravi  quello  denominato  «  Ufficio  al  disco  dei  Ribelli  e  Ban- 
diti ».  Dovevano  i  magistrati  prepostivi  amministrare  i  beni  dei 
cittadini  condannati  al  bando,  quando  i  beni  di  costoro  cade- 
vano sotto  la  confisca,  custodivano  i  libri  ove  erano  scritti 
i  nomi  dei  condannati  all'esilio  e  ricevevano  dai  medesimi 
le  sigurtà  di  rimanervi  sino  al  termine  della  condanna  o 
della  cancellazione,  che  veniva  eseguita  dagli  stessi  ufficiali 
appena  che  il  condannato  avesse  espiato  la  pena,  o  si  fosse 
composto  colla  parte  lesa,  avesse  pagata  la  multa,  oppure, 
trattandosi  di  debiti,  li  avesse  interamente  soddisfatti. 

Presiedeva  l'ufficio  un  giudice  del  Podestà,  ma  in  origine, 
e  precisamente  secondo  gli  statuti  dell'  anno  1250,  questa 
magistratura  era  riserbata  a  due  cittadini  bolognesi,  che  si 
eleggevano  di  sei  in  sei  mesi,  detti  «  presidentes  officio  bau- 
nitorum  »,  uno  dei  quali  doveva  essere  giudice  e  l'altro 
cavaliere,  ed  erano  coadiuvati  da  un  notaio.  Neil' assumere  la 
carica  i  presidenti  prestavano  giuramento,  come  tutti  gli  altri 
magistrati,  di  esercitare  bene  e  legalmente  il  loro  officio,  e 
particolarmente  si  obbligavano,  nel  caso  che  alcuno  fosse  stato 
bandito  per  qualche  delitto  e  che  per  mezzo  di  procuratore 
avesse  richiesto  di  essere  cancellato  dal  bando,  di  dare  tosto 
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corso  alla  domanda  né  prorogarla  oltre  un  mese  ed  insieme 
decidere  in  merito  secondo  le  leggi  e  gli  statuti. 

Avveniva  però  spesso  che  nell'  interpretazione  degli  statuti 
o  di  riformagioni  emanate  intorno  a  simili  argomenti  i  due 
officiali  fossero  incerti  sul  modo  di  decidere,  e  quindi  nei  casi 
dubbi  o  controversi  solevano  ricorrere  alle  persone  compe- 
tenti in  materia  per  averne  consiglio  e  guida.  Così,  sfogliando 
i  libri  dei  banditi,  si  trova  registrato  quasi  sempre  a  lato 
di  ogni  sentenza  pronunciata  il  parere  legale  che  verte  intorno 
ai  più  disparati  casi  di  malefizi,  e  che  decide  in  merito  se  ai 
richiedenti  sia  il  caso  o  meno,  secondo  gli  statuti,  di  conce- 
dere il  condono  della  pena  e  cancellarli  dal  bando.  E  simili 
pareri  o  consigli  sono  emessi  o  da  semplici  giurisperiti  o, 
nella  maggior  parte  dei  casi,  da  veri  e  proprii  dottori  di  leggi 
che  fiorirono  durante  il  secolo  XIII  e  molti  dei  quali  inse- 
gnarono nell'antico  Studio  bolognese.  Basti  fra  questi  ultimi 
segnalare  un  consiglio  del  9  marzo  1251  dettato  dal  celebre 
glossatore  Accursio  ed  un  altro  del  4  marzo  1254  dovuto  al 
non  meno  suo  illustre  competitore  Odofredo. 

Ma  più  che  questi  consigli,  se  bene  dovuti  a  dottori  così 
famosi  e  che  possono  avere  interesse  per  la  storia  del  diritto 
italiano  e  del  glorioso  Studio  di  Bologna,  fermarono  la  mia 
attenzione  due  pareri  legali  richiesti  alcuni  anni  dopo  dai 
presidenti  all'ufficio  dei  banditi.  Uno  di  essi,  il  primo  in  ordine 
di  tempo,  riguarda  il  seguente  fatto  : 

Si  trovavano  detenuti  nelle  prigioni  del  Comune  certi 
Nicolino  Canula  di  Genova,  Caccianemico  Barca,  Lorenzo  da 
Bergamo  ed  un  altro  detto  Ubaldino,  non  risulta  per  qual 
motivo,  ma  probabilmente  pel  diritto  di  rappresaglia,  trattan- 
dosi di  forestieri,  i  quali  in  una  notte  del  mese  d'agosto  1267, 
colla  connivenza  dei  custodi  delle  carceri,  riuscirono  a  fuggire. 
Ed  i  custodi  stessi,  complici  e  favoreggiatori  della  fuga  e  consci 
naturalmente  di  quello  che  loro  spettava,  se  ne  fuggirono  pur 
essi  in  loro  compagnia.  Iniziato  il  processo  a  carico  di  questi 
ultimi,  nessuno  comparve  e  quindi  tutti  furono  condannati  in 
contumacia  al  bando  ed  alla  multa  di  mille  lire  ciascuno  con 
sentenza  del  6  settembre  di  detto    anno.    Passato  perù    certo 
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tempo,  due  dei  cinque  custodi  delle  prigioni  così  condannati 
al  bando  chiesero,  come  si  direbbe  ora,  di  purgare  la  con- 
tumacia, e  di  essere  cancellati  dal  bando,  essendosi  già  con- 
cordati coi  cittadini  che  per  loro  avevano  garantito  verso  il 
Comune.  E  qui  per  intendere  questi  rapporti  fra  i  custodi 
delle  carceri  ed  il  Comune  e  l' interposte  persone  dei  fideius- 
sori, bisogna  riportarsi  agli  antichi  statuti  municipali,  in  forza 
dei  quali,  i  sorveglianti  alle  prigioni  non  erano  comuni  car- 
cerieri, come  ce  li  figureremmo  noi  ora,  ma  liberi  cittadini, 
eletti  ad  brevia,  ossia  con  polizze  tirate  a  sorte,  a  quell'uffi- 
cio, come  a  qualunque  altro  del  Comune,  e  che  duravano  in 
carica  sei  mesi,  ricevendo  come  compenso  in  tutto  dodici 
lire;  e  si  obbligavano,  secondo  gli  statuti,  mediante  sigurtà  di 
altri  liberi  cittadini,  che  garantivano  per  loro  verso  il  Comune, 
di  sorvegliare  sotto  la  loro  custodia  e  vigilanza  i  prigionieri 
loro  affidati  e  di  risponderne   ad    ogni  effetto. 

In  seguito  a  questa  domanda  di  cancellazione  del  bando 
presentata  da  due  dei  cinque  custodi  delle  prigioni  banditi, 
cioè  Giacomino  Dosi  e  Giovannino  di  Alessio,  e  che  in  sé  rac- 
chiudeva quasi  una  questione  di  diritto  pubblico,  i  presidenti 
all'  ufficio  dei  banditi,  allora  il  giudice  Giacomino  Adenti  e  il 
cavaliere  Pietrobuono  Battagliucci,  credettero  di  provocare  in 
proposito  il  parere  di  persona  competente  e  per  questo  si 
rivolsero  a  Guido  di  Guinicello.  E  questi,  con  responso  moti- 
vato, che  si  legge  trascritto  in  minutissimo  carattere  nello 
spazio  rimasto  in  bianco  fra  i  nomi  dei  custodi  delle  prigioni 
condannati  al  bando  ('),  decideva  conformemente  alla  domanda 
dei  due  richiedenti  perchè  fossero  graziati  della  condanna, 
essendosi  essi  concordati  coi  loro  fideiussori,  ai  quali  il  Comune 
aveva  ceduto  ogni  suo  diritto. 

Era  pure  stato  bandito  in  contumacia  certo  Benvenuto 
Flamenghi,  altrimenti  detto  Manzolo,  di  professione  orefice 
che,  sulla  fine  dell'anno  1267,  aveva  sedotta  certa  Giacomina 
di  Bartolomeo  Bonfioli,  usando  oltre  le  solite  lusinghe,  anche 
la  forza  per    trarre    alle    proprie    voglie  la  ragazza  entro  la 

(l)  Doc.  n.  I. 
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sua  stessa  bottega  di  orefice.  La  sentenza  contro  di  lui  narra 
il  fatto  nei  seguenti  termini,  di  cui  riporto  il  testo  genuino 
nel  latino  del  tempo  e  che  non  ha  bisogno  di  spiegazioni  : 
«  Me  Manzolus  duxit  Ulani  Jacobinam  per  vini  intra 
stazonem  suam  ubi  laborat  et  ipsam  ibi  tenuit  per  unani 
dieni  et  per  duas  noctes  et  eam  cognovit  carnaliter  pluries 
et  pluries  ». 

Accusato  di  questa  violenza  earnale,  che  pel  seduttore 
poteva  avere  pericolose  conseguenze,  secondo  gli  statuti  vi- 
genti, ed  iniziato  il  procedimento  a  carico  dell'orefice  Man- 
zolo,  questi  preferì  nascondersi,  così  che  citato  più  volte 
perchè  comparisse  innanzi  al  giudice,  e  non  essendosi  presen- 
tato a  scolparsi,  venne  condannato  al  bando  «  posilus  et 
eridatus  f'uit  in  hanno  comunis  Bononie,  die  xxm  no- 
vembris  (1267),  de  quo  non  possit  eximi  nec  cancellari  nisi 
primo  solueril  comuni  Bononie  MM  libras  bon.  et  se  con- 
cordaverit  cuni  offensa  ». 

E  deve  ritenersi  che  la  pace  fra  Manzolo,  o  meglio  Ben- 
venuto Flamenghi,  e  la  Giacomina  Bonfioli  fosse  intervenuta 
presto  e  che  un  prossimo  matrimonio  ne  fosse  il  naturale  e 
lieto  epilogo,  poiché  sul  principio  del  marzo  del  successivo 
anno,  certo  Viviano  Conoscenti,  procuratore  del  Flamenghi, 
presentò  domanda  per  cancellazione  del  bando,  allegando  al- 
l'istanza  un  istrumento,  coi  quale  si  provava  che  il  suo 
mandante  si  era  concordato  coll'offesa,  condizione  principale 
e  necessaria  per  essere  cancellato  dal  bando.  Ma  i  presidenti 
all'  ufficio  dei  banditi,  già  detti  di  sopra,  innanzi  di  procedere 
alla  cancellazione,  credettero  di  richiedere  consiglio  anche 
per  questo,  e  ricorsero  di  nuovo  a  Guido  di  Guinicello,  che  qui 
viene  designato  come  giudice.  Questi  il  giorno  27  marzo  1268 
rese  il  suo  parere  favorevole  a  Manzolo,  di  cui  anche  retti- 
ficava il  nome  nel  suo  consulto,  che  fu  trascritto  nello  stesso 
libro  dei  Banditi  degli  anni  1267-1270,  in  cui  leggesi  il  pre- 
cedente, nei  margini  superiore  e  di  fianco  rimasti  in  bianco 
ove  era  stata  estesa  la  sentenza  che  condannava  l'orefice 
Manzolo  al  bando,  da  cui  fu  richiamato  e  liberato  in  seguito  ap- 
punto del  parere  emesso  dal  giudice  Guido  di  Guinizello  suddetto  (x). 

(!)  Doc.  n.  II. 
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La  qualità  di  giudice  ad  un  Guido  di  Guinicello  si  trova 
attribuita  in  un  altro  documento,  nel  quale  egli  interviene 
come  fideiussore  per  certo  Amedeo  Canevisio  in  un  atto  di 
tutela  del  21  febbraio  1270  a  favore  di  una  vedova  ('). 

Ora  se  si  mettono  in  relazione  questi  due  documenti  men- 
zionati, nei  quali  un  «  Guido  d.  Guinizelli  »  viene  detto 
«  giudice  »  e  quello  antecedente,  nel  quale  la  qualità  di 
«  giudice  »  benché  taciuta,  per  la  natura  dell'  atto  si  presume, 
con  un  altro  posteriore  del  14  novembre  1273,  dove  medesi- 
mamente un  «  Guido  d.  Guinizelli  »  vende  a  certo  Arardo 
un  digesto,  può  dirsi  che  si  tratti  della  stessa  persona,  poiché 
è  cosa  naturale  che  un  giudice,  un  uomo  cioè  di  leggi,  pos- 
segga e  venda  libri  legali  (2).  Né  questo  Guido  di  Guinicello 
può  confondersi  coll'altro  Guido  di  Guinicello  de'  Principi  suo 
contemporaneo,  che  fu  podestà  a  Castelfranco  nel  1270,  giacché 
quest'ultimo  nel  documento  di  quell'anno  pubblicato  dal  Pel- 
legrini è  designato  «  Guido  quondam  Guinizelli  de  Prin- 
cipibus  »  (3),  e  che  perciò  era  già  sino  d'  allora  senza  padre  (*)  ; 
mentre  il  Guido  di  Guinicello  che  vende  il  digesto  nel  1273 
io  ha  ancora  vivente,  non  essendo  il  nome  paterno  preceduto 
dal  quoadam,  ed  in  tal  caso  si  deve  ritenere  che  per  que- 
st'ultimo si  tratti  di  Guido  di  Guinicello  di  Magnano. 

Ma  se  si  risale  a  qualche  anno  addietro,  il  «  d.  Guido 
d.  Guinizelli  »  ricordato  in  questi  quattro  documenti,  in  due 
dei  quali  è  detto  giudice,  si  trova  menzionato  negli  identici 
termini  in  un  contratto  del  13  novembre  1268,  nel  quale  egli 
vende  quaranta  tre  carra  di  legna  che  aveva  in  certi   campi 

(x)  Doc.  n.  VII. 

(2)  Doc.  n.  XI. 

(3)  Pellegrini  F. ,  Guido  Guinizelli  podestà  a  Castelfranco  in 
«  Propugnatore  ».  Nuova  serie,  Voi.  Ili,  Parte  I,  fase.  13-14. 

(4)  Probabilmente  questo  Guinizello  Principi  è  lo  stesso  già 
morto  sino  dal  1260,  poiché  in  un  contratto  d'acquisto  di  un  appez- 
zamento di  terreno  posto  nelle  pertinenze  della  villa  di  S.  Martino 
fatto  da  certo  Benvenuto  Zanzifabri,  si  trovano  fra  i  confinanti  a 
detto  terreno  i  suoi  eredi;  si  legge  infatti  nell'  istromento  :  «  A  sero 
possidet  heredes  quondam  Guinizelli  de  Principibus  ».  (Archivio  di  Stato 

in  Bologna.  PP.  di   S.  Martino    maggiore,   caps.  — — - ,  n.  12). 
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da  lui  posseduti  a  Ceretolo  (').  Ora  si  sa  da  altri  dati  già 
resi  noti  dal  Fantuzzi  (2)  che  il  Guido  di  Guinicello  che  pos- 
sedeva beni  a  Ceretolo  e  nella  vicina  Casalecchio  era  il  nipote 
di  Magnano  e  figlio  di  Guinicello,  egli  pure  giudice  di  pro- 
fessione. Ciò  si  rileva  da  una  sentenza  da  questi  proferita  nel- 
1'  anno  1235  a  favore  di  certa  Diambra,  vedova  di  Alberto  dai 
Libri  che  così  comincia  :  «  Ego  Guinicellus  index  ad  cansas 
veteres  defjìniendas  etc.  »  (3).  Lo  stesso  Guinicello,  figlio  di 
Magnano,  è  detto  giudice  in  un  atto  dell'  anno  1251  (4)  ;  ed  in 
questo  stesso  anno  egli  con  altri  dà  un  responso  in  materia 
penale  (*).  Di  nuovo  è  detto  giudice  in  un  altro  documento 
presso  il  Savioli  dell'anno  1262  (6).  Un  Guinicello  di  Magnano, 
evidentemente  la  stessa  persona  del  giudice,  interviene  come 
esaminatore  di  notai,  nel  1247  (7)  ed  è  lo  stesso  che  si  trova 
già  nel  1226  come  testimonio  ad  un  atto  di  vendita  di  un 
libro  legale  (8)  e  nel  1229  fa  parte    del   consiglio  del  popolo, 

(M  Doc  ii.  V. 

(2)  Fantuzzi  G. ,  Notizie  degli    Scrittori   bolognesi,   Bologna,    1784, 
T.  IV,  p.  345. 

(3)  Archivio  di  Stato  di  Bologna.  Sezione    del    Comune.   Curia   del 
Podestà.  Processi  e  sentenze  in  pergamena;  anno  1235. 

C)  Sarti  M. ,  De  claris  Archigymnasii  etc.,  T.  II,  p.  172. 

(5)  Archivio  suddetto.    Processi  e  sentenze   Misceli.    Fragni.  Voi.  II. 
n.°  2,  3  e  4,  e.  4  del  36.°  quaderno. 

(6)  Savioli  L.,  Annali  di  Bologna,  T.  Ili,  P.  II,  p.  380. 

(7)  Archivio  suddetto.  Società  dei  Notai.    Matricole,   Voi.    dal    1219 
al  1299  e.  69  v.° 

In  nomine  Domini    amen.  Ista  sunt  nomina    taliellionum    examina- 

torum    per    dominos    Thomaxium    Albertini    de    Carariis,  Rolandum  de 

Gisso  et  Guinizellum  domini  Magnani  et  per  sedecim  tabelliones  electos 

a  quolibet  notario  et  approbatorum    per  predictos    sub  examine  domini 

Jacobi  de  Vichomercato  iudicis  et  assessoris  domini  Guidonis  Vicecomitis 

Bononie    potestatis,   currentibus   annis    domini    millesimo  quadragesimo 

septimo  indictione  quarta. 

4 

(8)  Archivio    suddetto.  PP.  Conventuali  di  S.  Francesco,'  caps.  -rr^r 

n.  3  :  «  In  nomine  Domine  amen,  millesimo  ducentesimo  vigesimo  sexto, 
die  nono  exeunte  octubris,  indictione  quartadecima.  In  Bononia  in  sta  • 
tione  domini  Alberti  de  Libris,  magister  Matheus  turonensis  vendidit  et 
dominium  et  possessionem  tradidit  Bonacurso  Ricardi  de  Denariis  dige- 


—  9 


mentre  suo  padre  Magnano  era  procuratore  del  Comune  ('),  e 
più  tardi,  nel  1234,  egli  pure  faceva  parte  del  consiglio  del 
popolo  (2).  Ed  altri  atti  già  riassunti  dal  Frati  ricordano  i 
nomi  di  Guinicello  e  del  padre  suo  Magnano  (*). 


* 
*  * 


Per  istabilire  poi  anche  con  maggiore  sicurezza  la  discen- 
denza di  questo  Guido  di  Guinicello  da  Magnano  concorrono 
altri  documenti  ai  quali  brevemente  accenno.  Esiste  anzitutto, 
pubblicato  dal  Frati  nel  suo  importante  scritto  già  citato, 
l'atto  col  quale  il  notaio  Martino  Rosello  promette  il  20  no- 
vembre 1265  a  Guinicello  del  fu  Magnano  di  andare  con  lui 
alla  podesteria  di  Narni  nel  1266,  e  fra  i  testimoni  che  inter- 
vengono alla  stipulazione  di  questa  promessa  si  nota  Guido 
figlio  dello  stesso  Guinicello  (4).  E  come  testimonio  si  trova 
pure  nell'  anno  successivo  ad  un  mutuo  stipulato  il  2  dicembre 
dal  giudice  Aldobrandino  Sala,  da  Alberto  Amadori  e  dal 
notaio  Palmirolo  di  Manegoldo  a  favore  di  Salvetto  Foscardi  (5). 
Ewi  poi  un  contratto  di  vendita  stipulato  il  21  agosto  1269, 
nel  quale  Guido  ed  i  fratelli  suoi  Giacomo  ed  Uberto  vendono 
allo  stesso  Salvetto  Foscardi  due  appezzamenti  di  terra  posti 
nelle  pertinenze  di  Casalecchio.  In  questo  contratto  i  tre 
fratelli  venditori  sono  denominati  «  fratres  /Uri  domini  Gui- 
nizelli  de  Magnano  iudicis  »  (6).  E  questi  tre  fratelli  com- 
paiono insieme  circa  un  anno  dopo,  ai  14  maggio    1270,    per 

stani  novum  de  littera  nova  pretio  vigintiquatuor  librarum  bon.  quas  in 

presenti  ei  solvit,  presentibus  et  videntibus  testibus  et  me    notano 

presentibus  domino  Guinicello  fìlio  Magnani  et  Marchisino  de  Mutimi 
et  Alberto  de  Libris  et  Rainerio  Lambertini  Cagenullo.  Ego  Petrizolus 
Boniohannis  imperiali  autoritate  notarius  his  omnibus  interfui  et  rogatus 
scripsi. 

(!)  Savioli,  cit.  T.  III.  P.  II,  p.  91  e  92. 

(*)  Ivi,  p.  151. 

(3)  Frati  L.,  Guido  di  Guinizello  de'  Principi  e  Guido  Ghisilieri,  in 
«  Propugnatore  ».  Nuova  serie,  Voi.  I,  Parte  II,  Bologna,  1888. 

(*)  Doc.  n.  III. 

(5)  Doc.  n.  IV. 

(6)  Doc.  n.  VI. 
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stipulare  un  istrumento  di  assoluzione  a  favore  di  Giovanni 
da  Villanova,  ed  anche  in  questo  atto  sono  designati  come 
«  fratres  et  filiti  d.  Guinizelli  Magnani»  (1).  Nello  stesso  anno, 
ai  3  di  ottobre,  Guido  di  Guinicello,  da  solo,  acquista  da  Ubaldo 
Frenari,  suo  congiunto  e  vicino,  una  casa  posta  nella  parrocchia  di 
san  Benedetto  di  Portanuova  ed  il  venditore  immette  in  possesso 
il  compratore  della  casa  acquistata  (*).  Ora  quando  si  consideri 
che  Guinicello  di  Magnano  ed  i  suoi  figli  avevano  altre  case 
ed  abitavano  precisamente  nella  circoscrizione  della  parrocchia 
di  S.  Benedetto  di  Portanuova,  come  risulta  dalla  lista  di 
proscrizione  dell'anno  1274,  che  pubblico  in  appendice,  e  da 
dati  presso  Fantuzzi,  bisogna  concludere  che  il  Guido  «  d.  Gui- 
nizelli »  così  indicato  in  questo  istrumento  di  compra-vendita 
sia  un'identica  persona,  che  gli  altri  documenti,  nei  quali  o 
compare  egli  solo,  od  interviene  insieme  ai  fratelli,  qualificano 
allo  stesso  modo.  E  fra  questi  documenti  già  brevemente 
esaminati,  giova  richiamare  quello  in  data  13  novembre  1268, 
nel  quale  abbiamo  visto  che  un  «  Guido  d.  Guinizelli  » 
vendeva  una  certa  quantità  di  legna  da  lui  posseduta  in  un 
suo  campo  a  Ceretelo  ;  ora,  sotto  la  data  del  19  agosto  1273, 
Giacomo  figlio  di  Guinicello  di  Magnano  vende  a  certa  Can- 
diana  un  appezzamento  di  terreno  posto  a  Ceretolo  in  luogo 
detto  Orlale  vicino  ai  beni  dei  Mantighelli  e  a  quelli  di  suo 
fratello  Guido  (3).  Se  noi  osserviamo  che  il  venditore,  detto 
in  questo  atto  «  Jacobus  filius  d.  Guinicelli  Magnani  »7  ha 
ancora  il  padre  Guinicello  vivente,  come  nello  stesso  anno 
era  vivo  il  Guinicello  padre  di  Guido,  che  vendeva  il  digesto, 
e  come  nella  vendita  di  questo  terreno  fatta  da  Giacomo  si 
accenni  quale  confinante  il  fratello  Guido,  bisogna  concludere 
che  si  tratti  della  stessa  persona. 

(M  Doc.  n.  Vili. 

(?j  Doc.  n.  IX. 

(3)  Si  legge  infatti  nei  Memoriali  di  Rolando  di  Benvignone  del- 
l'anno 1273  fol.  44  v.°  :  Die  xjj  exeunte  augusto.  Jacobus  filius  d.  Gui- 
nicelli Magnani  iure  proprio  vendidit  d.  Codiane  filie  q.  d.  Johannini  de 

Flagnanello  petiam  unam  terre  aratorie positam  in  curia    Ceretoli  in 

loco  qui  dicitur  Ortale  iuxta  Mantighellos  et  iuxta  dominum  Guidonem 
fratrem  dicti  vendiioris etc. 
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I  figli  di  Guinicello  di  Magnano  avevano  anche  una  sorella 
di  nome  Vermiglia  maritata  in  un  Folco  Gattari,  e  gli  storici 
ci  dicono  che  Guinicello  in  questi  tempi  era  infermo  di  mente, 
di  guisa  che  egli  non  compariva  più  alla  stipulazione  di  con- 
tratti riguardanti  gli  interessi  di  famiglia.  Si  è  visto  infatti 
come  i  tre  fratelli  o  insieme  o  da  soli  trattino  i  proprii  affari 
senza  l'interveuto  del  padre.  Così,  oltre  i  contratti  sopra 
accennati,  noi  vediamo  che  i  tre  fratelli  Guido,  Giacomo  ed 
liberto  di  Guinicello  di  Magnano,  ai  27  di  gennaio  del  1272 
consegnano  al  cognato  Gattari  duecento  lire  in  denaro,  e  mobili 
pel  valore  di  altre  cento  lire,  come  parte  di  dote  dovuta  alla 
loro  sorella  Vermiglia  «  natam  dicti  domini  Guinizelli  »  ('), 
e  pel  rimanente  assume  obbligazione  verso  il  cognato  il  solo 
Guido  coli'  assistenza  del  notaio  Palmirolo  di  Manegoldo.  Ciò 
fu  già  reso  noto  nel  suo  citato  lavoro  anche  dal  Frati,  che 
pubblicò  pure  l'istrumento  dotale.  Aggiungo  qui  ora  che 
Vermiglia,  la  figlia  di  Guinicello,  fece  testamento  il  22  gen- 
naio del  1292,  nel  quale,  dopo  alcuni  legati  pii,  e  dopo  avere 
disposto  per  la  sua  sepoltura,  che  eleggeva  nella  chiesa  di 
S.  Colombano,  presso  la  tomba  dei  suoi  genitori,  lasciava  un 
legato  al  figliastro  Aldrovando  ed  usufruttuario  suo  marito 
Folco  Gattari;  nominava  infine  erede  sua  sorella  Bartolomea. 
La  stessa,  circa  due  anni  dopo,  e  precisamente  il  giorno 
11  luglio  1294,  essendole  morto  il  marito,  dettava  un  nuovo 
testamento,  dove,  oltre  i  legati  pii  e  quello  a  favore  del  fi- 
gliastro, disponeva  anche  di  altro  legato  per  le  sue  nipoti, 
figlie  del  fratello  Giacomo,  e  cioè  :  Agnese,  Beatrice,  Barto- 
lomea e  Gigliola,  a  ciascuna  delle  quali  toccavano  venti  lire  (?). 

C1)  Doc.  n.  X. 

(2)  Archivio  di  Stato  di  Bologna.  PP.  Minori  Conventuali  di  S.  Fran- 

25  oa  28  'vr  .        • 

cesco,  caps.  jt^=,  n.  2i  e  caps.  jr^n-  —  Nel  primo  testamento  e  spe- 
cificata nel  seguente  modo:  «  I).  Vermilia  filia  quondam  Guinicelli  de 
Magnano  »;  e  relativamente  alla  sua.  sepoltura  vi  si  leggono  queste 
parole:  «  Itera  [reliquia]  prò  sepultura  sua  quatuor  libras  bon.quam  sibi 
ellegit  apud  eeclesiam  sancii  Columbani  cum  patre  et  matre  sua  ».  Nel 
secondo  testamento  dell' 11  luglio  1294  è  detto  con  leggera  variante: 
«  I)    Vermilia  filia  quondam  Guinizelli  Magnani  ». 
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Si  possono  per  ultimo  ricordare  anche  due  contratti  di 
mutuo  che  il  5  e  il  6  di  gennaio  dell'  anno  1274  stipulano 
Giacomo  ed  Uberto  «  fratres  filii  domini  Guinizelli  Ma- 
gnani »  ('). 

E  questo  fu  V  anno  funesto  per  loro,  poiché  essendo  essi 
di  parte  Lambertazza  vennero  cacciati  in  bando  ed  i  nomi  dei 
tre  fratelli  insieme  a  quello  di  Ubaldo  Frenari,  loro  congiunto, 
e  a  quelli  dei  figli  di  costui,  si  leggono  scritti  nella  lista  di 
proscrizione  della  parrocchia  di  S.  Benedetto  di  Porta  Nuova, 
lista  che  fu  redatta  l'anno  seguente  quando  il  padre  loro 
Guinicello  era  già  morto  (r).  Ed  è  noto  che  nel  1276,  appena 
due  anni  dopo  il  bando,  anche  il  figlio  Guido,  non  si  sa  però 
precisamente  né  dove  né  quando,  aveva  già  cessato  di  vivere. 
Ciò  risulta  dall'atto  di  tutela,  che  la  vedova  di  lui  Beatrice 
assunse  per  conto  del  minorenne  suo  figlio  Guiduccio,  egli 
pure  bandito  insieme  al  padre,  atto  già  accennato  dal  Monti 
nell'articolo  inserito  nell'opera  del  Fantuzzi  e  pubblicato 
estesamente  dal  Frati  nel  suo  scritto  intorno  a  questo  argo- 
mento (3).  All'atto  di  tutela  del  14  novembre  1276  fanno 
riscontro  un  istrumento  di  assoluzione  in  data  28  novembre  1277, 
mediante  il  quale,  Guglielmina  del  fu  Ugolino  dei  Ghisilieri 
dichiara  di  avere  ricevute  dalla  suddetta  Beatrice  lire  cento 
cinquanta,  che  ella  paga  quale  tutrice  e  per  conto  del  mino- 
renne suo  figlio  Guido  ed  anche  a  nome  del  cognato  Uberto 
a  titolo  di  restituzione  e  che  la  Ghisilieri  vedova  di  Guinizello 
di  Magnano  aveva  portato  come  dote  quando  tra  di  loro  con- 
trassero matrimonio  (4).  Nella  stessa  qualità  di  tutrice  del 
figlio,  Beatrice  della  Fratta,  il  2  gennaio  dell'  anno  succes- 
sivo vende  a  certo  Guido  Zalla  un  piccolo  luogo,  di  quattro 
tornature  circa,  posto  nelle  pertinenze  di  Casalecchio  di 
Reno  (5). 

(!)  Archivio  suddetto.  Memoriali  dell'anno  1274  di  Paolo  di  Severo, 
e.  4  e  di  Cavazocco  Albergati,  e.  22. 
(?)  Doc.  n.  XII. 
(3)  Doc.  n.  XIV. 
(<)  Doc.  n.  XV. 
(5)  Doc.  n.  XVI. 
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É  da  notarsi  che  in  due  di  questi  contratti  la  vedova  di 
Guido  di  Guinicello  viene  indicata  nei  seguenti  termini: 
«  I).  Beatrixia  uxor  quondam  domini  Guidonis  Guinizeli 
Magnani  »,  mentre  nel  terzo  di  essi,  e  precisamente  in  quello 
riguardante  l'assoluzione  di  Guglielmina  Ghisilieri,  il  nome 
di  Magnano  è  ommesso. 

E  non  solo  questi  ultimi,  ma  anche  tutti  gli  altri  docu- 
menti qui  sopra  enunciati  e  che  per  esteso  trovano  luogo  in 
appendice,  confrontati  con  quanto  già  scrissero  il  Monti  ed 
Frati,  più  che  le  mie  modeste  deduzioni  formeranno  la  con- 
vinzione in  chi  vorrà  leggerli,  che  essi  si  riferiscano  ed  abbiano 
relazione  con  Guido  di  Guinicello  di  Magnano  quand'anche 
in  essi  non  si  trovi  espressa  quest'  ultima  designazione.  Ed 
in  questo  senso  ritengo  di  dover  concludere  che  quando  in 
questi  documenti  compare  un  Guido  di  Guinicello,  sia  esso  in 
qualità  di  giudice,  sia  che  vi  si  trovi  solo,  o,  ciò  che  esclude 
ogni  dubbio,  vi  intervenga  coi  fratelli,  non  possa  confondersi 
coli' omonimo  e  contemporaneo  Guido  del  fu  Guinicello  Prin- 
cipi, ma  debba  ritenersi  il  nipote  di  Magnano.  E  dopo  avere 
ammesso  questo,  si  può  parimenti  dire  che  egli  sia  il  mas- 
simo Guido  ?  Dobbiamo  cioè  noi  ritenere  che  i  presidenti 
dell'ufficio  dei  banditi  si  rivolgessero  pei  consulti  legali  ori- 
ginati dalla  fuga  dei  carcerati  e  dall'  avventura  erotica  del- 
l'orafo  Manzolo  precisamente  a  colui  che  Dante  Alighieri 
dirà  più  tardi  il  saggio  e  chiamerà: 

«  il  padre 

mio  e  degli  altri  miei  miglior,  che  mai 
rime  d'  amore  usar  dolci  e  leggiadre  »  ? 

Certo  gli  atti  ed  i  rogiti  nelle  loro  aride  dizioni  notarili 
non  portano  in  proposito  alcun  dato  per  affermarlo  o  per 
negarlo.  Anzi  i  moderni  biografi  del  poeta  Guido,  seguendo 
le  antiche  attestazioni  di  Benvenuto  da  Imola,  escludono  del 
tutto  che  egli  possa  essere  il  nipote  di  Magnano;  ed  altri, 
confondendo  insieme  due  famiglie  diverse,  di  due  persone 
distinte  ne  fanno  con  troppa  facilità  una  sola. 

Il  Monti  però,  pur  facendo  qualche  riserva,  ritiene  in 
sostanza  che  Guido  nipote  di  Magnano  sia  veramente  il  poeta 
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bolognese  ricordato  dall'Alighieri  nel  Trattato  de  Vulgati  FAo- 
quentia,  nel  Convito  e  nel  Canto  XXVI  del  Purgatorio.  Che  se 
poi  si  volesse  giurare  «  in  verbo  magistri  »,  avrebbe  un  gran 
peso  e  si  dovrebbe  tenere  nel  suo  giusto  valore  1'  opinione 
autorevolissima  di  Giosuè  Carducci,  il  quale  scrive  che  i  più 
dei  poeti  e  non  certo  i  peggiori  nel  secolo  decimoterzo  furono 
notai  e  giudici  (')  ;  in  questo  senso  concorda  pure  il  Ga- 
spary  (*),  secondo  il  quale,  la  giurisprudenza  in  Italia  si  accom- 
pagnò sempre  volentieri  alla  poesia  e  tanti  dei  poeti  d'  allora 
erano  giuristi,  giudici  e  notai  (3).  Ed  a  questo  proposito  basta 
ripensare  ai  nomi  dei  siciliani  Iacopo  da  Lentini,  detto  sempre 
notaio,  di  Guido  delle  Colonne  di  Messina,  giudice,  di  Pier 
della  Vigna  e  di  tanti  altri  per  concludere  nello  stesso  modo 
riguardo  a  Guido  di  Guinicello. 

* 
*  * 

Ma  contro  queste  asserzioni  e  contro  tutte  le  deduzioni  e 
le  ipotesi,  anche  se  confortate  da  opinioni  di  autorevolissimi, 
scrittori,  sta  la  esplicita  affermazione  di  Benvenuto  da  Imola. 
Egli  nel  suo  notissimo  commento  al  canto  XXVI  del  Purga- 

(l)  Carducci  G.,  Intorno  ad  alcune  rime  dei  secoli  XIII  e  XIV 
in  «  Atti  e  Memorie  della  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le  Prov. 
di  Romagna  »,  Serie  II,  voi.  II,  p.  106. 

(-)  Gaspary,  Storia  della  Letteratura  italiana,  tradotta  dal  tedesco 
da  N.  Zingarelli.  Torino,  E.  Loescher,  1887,  T.  I,  p.  93. 

(3)  La  stessa  qualità  di  giudice,  sebbene  non  espressamente  indicata, 
si  può  anche  attribuire  ad  un  altro  rimatore  bolognese.  Guido  Ghisi- 
lieri,  il  quale  pure  rese  un  parere  analogo  a  quelli  sopra  riferiti  di 
Guido  di  Guinizello.  È  a  carte  22  dello  stesso  Registro  cbe  contiene 
quelli  relativi  ai  custodi  delle  prigioni  ed  all'orefice  Manzolo,  ed  è  sotto 
la  data  del  7  febbraio  1269,  così  concepito:  «  Consilium  mei  Guidonis 
de  Ghisileriis  super  peticione  facta  a  Mathiolo  quondam  Martini  de 
limola,  procuratore  Alegratuti  quondam  Manfredini  procuratorio  nomine 
prò  eo  etc.  ».  Come  si  vede  qui  al  Ghisilieri  non  si  dà  il  titolo  di  giu- 
dice, mentre  invece  ho  potuto  constatare  che  due  anni  innanzi  e  cioè 
nel  primo  semestre  del  1267  era  uno  dei  Presidenti  al  disco  dei  Ribelli 
e  Banditi  in  qualità  di  giudice.  (Misceli.  Fragm.,  Voi.  II,  n.  2,  3,  e  4 
a  e.  1  del  36.°  quad.) 
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torio,  parlando  di  Guido  Guinicelli  si  esprime  in  questi  pre- 
cisi termini  :  Iste  fuit  quidam  miles  bononiensis  de  alaris- 
sima familia  Principimi. 

Ed  invero  a  Bologna  la  famiglia  dei  Principi  era  notissima 
e  chiara  sino  dal  secolo  decimosecondo.  Basta  leggere  i  mi- 
gliori storici  bolognesi,  quali  il  Ghirardacci  ed  il  Savioli,  per 
incontrarvi  spesso  menzionato  qualche  membro  di  questa  ricca 
famiglia  ;  e  fra  i  più  antichi  si  possono  ricordare  un  Enri- 
chetto  Principi  che  nel  1199,  ai  19  gennaio,  si  trova  presente 
al  precetto  fatto  dal  Podestà  di  Bologna  agli  uomini  di  Mon- 
teveglio.  Poscia  alla  distanza  di  pochi  anni  s' incontrano  i 
nomi  di  Marchesello,  di  Bartolomeo  e  di  Tommaso  dei  Prin- 
cipi. Ed  i  nomi  di  questi  due  ultimi,  oltre  essere  menzionati 
dagli  storici  già  citati,  appaiono  anche  in  documenti  inediti 
che  risalgono  ai  primi  anni  del  secolo  decimoterzo.  Così  fra 
gli  atti  provenienti  dall'  archivio  dei  Conventuali  di  S.  Fran- 
cesco ed  ora  dell'Archivio  di  Stato,  troviamo  che,  ai  13  di 
dicembre  dell'anno  1215,  Bartolomeo  e  Tommaso  Principi, 
non  è  detto  di  chi  fossero  figli,  acquistano  da  una  Maria, 
moglie  di  certo  Boccaccio,  un  appezzamento  di  terra  arativa 
posta  in  Mercurano  (').  Gli  stessi  ai  24  maggio  1223,  insieme 
ad  Aichina,  figlia  del  già  detto  Marchesello,  comperano  da 
certo  Ospinello  case  e  botteghe  in  Bologna,  sotto  la  parroc- 
chia di  S.  Dalmasio  (?)  ;  e  Tommaso,  da  solo,  nel  1226  ai  22  di 
agosto  acquista  terreno  in  strada  Castiglione,  e  partecipa  come 
testimonio  all'atto  un  Bonsignore  «  de  Principibus  »  (:!).  Potrei 
accennare  ad  altri  atti  relativi  specialmente  a  Tommaso,  dove 
ha  sempre  costantemente  il  cognome  Principi  e  conservati  nello 
stesso  Archivio  ;  atti  che  si  riferiscono  agli  anni  1226,  1232, 
1234,  1239  e  seguenti,  ma  che  per  brevità  ommetto,  come 
ommetto  di  accennare  ad  altri,  che  riguardano  un  Guido  Prin- 
cipi, suo  figliuolo,  il  quale  comincia  ad  occuparsi  dei  proprii 

(M  Archivio  di  Stato  di  Bologna.  Sezione  Demaniale,  PP.  Minori 
Conventuali  di  S.  Francesco.  Libro  Bosso,  D,  doc.  n.  35. 

3 

(2)  Ivi.    Istrumenti,    Caps.    j^,  n.  53. 

(3)  Ivi,  Libro  Eosso,  B.  n.  242. 
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interessi  nel  1241,  quando  ai  13  aprile  di  detto  anno  acquista 
un  casamento  posto  nel  comune  di  S.  Marino  del  contado  di 
Bologna,  e  poscia  per  bene  altre  sedici  volte,  sino  al  1269, 
egli  è  ricordato  in  altrettanti  rogiti  notarili  che  lo  riguar- 
dano e  nei  quali  egli  figura  sempre  come  acquirente  di  beni 
nel  detto  comune  di  S.  Marino,  e  quegli  atti  sempre  lo  deno- 
minano col  cognome  Principi.  E  fra  le  stesse  carte  dei  Fran- 
cescani, intorno  a  questi  tempi,  vi  sono  rogiti  che  si  riferiscono 
ad  Ugolino  di  Guido  Principi,  probabilmente  figlio  del  prece- 
dente, a  Riccardino  di  Tommaso,  a  Matteo  di  Enrichetto  ed 
a  Michele  essi  pure  tutti  della  stessa  famiglia  dei  Principi. 

Passando  ad  un'  altra  serie  di  atti,  a  quella  cioè  impor- 
tantissima dei  Memoriali,  vi  si  potrebbe  trovare  una  notevole 
quantità  di  atti,  dal  1265  al  1274,  che  concernono  la  famiglia 
dei  Principi.  Ed  a  darne  un'  idea  accenno  solo  ad  alcuni  degli 
anni  1273  e  1274,  anno  che  anche  per  i  Principi  riesci  funesto, 
essendo  essi  pure  di  parte  Lambertazza.  Ai  21  d'agosto  1273  Sol- 
dano  Lamandini  vende  a  Guinicello  figlio  di  Michele  Principi 
una  casa  in  via  S.  Vitale  ;  1'  atto  di  vendita  è  stipulato  in  curia 
Principimi  presentibus  domino  Ricardino  de  Principibus, 
d.  Guinzello  de  Principibus  ed  altri  (').  Dunque  in  questo 
primo  atto  noi  vediamo  intanto  a  comparire  due  membri  di 
casa  Principi  che  hanno  lo  stesso  nome  di  Guinicello.  A  pochi 
giorni  di  distanza,  ai  5  di  settembre  trovasi  un  Bartolomeo, 
quondam  Guinizelli  de  Principibus,  che  affitta  terreni  (?).  Ai 
15  di  settembre  dello  stesso  anno  i  fratelli  Riccardino  e  Tom- 
maso, figli  di  altro  Tommaso  defunto,  e  Michele  del  fu  Barto- 
lomeo, tutti  dei  Principi,  contraggono  un  mutuo  e  l'atto  è 
stipulato  sub  porticu  d.  Bitini  d.  Guinizelli  de  Princi- 
pibus (3). 

Un  altro  mutuo  contraggono,  ai  7  di  ottobre,  Riccardino  del 
fu  Tommaso,  lo  stesso  di  sopra,  e  Guinicello  di  Guido  Zuzura 

(')  Archivio  di  Stato  di  Bologna.  Memoriale  di  Rolando  di  Ben- 
vignone,  e.  47  b. 

(2)  Ivi,  e.  68  e  6P. 

(3)  Ivi,  e-  83  b 
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de  Principibus  (')  che  può  essere  uno  dei  due  a  nome  Gui- 
nicello,  sopra  ricordati.  Ebbero  in  questo  istesso  anno  1273 
i  Principi  questioni  coi  Colamatoni  e  coi  Gozzadini,  tanto  che 
corsero  reciproche  ingiurie  ed  offese,  finalmente  si  venne  ad 
un  compromesso,  poiché  si  trova  che  i  Principi  nominarono 
un  procuratore  per  comporre  le  loro  vertenze,  che  avevano 
colle  due  su  accennate  famiglie.  Le  persone  della  famiglia 
Principi,  nominate  in  due  atti  successivi  del  23  e  24  novem- 
bre, che  eleggono  il  procuratore  pel  compromesso  sono  :  Ruf- 
fino, dottore  di  leggi  e  professore  dello  Studio,  Guido,  Barto- 
lomeo, Riccardino,  Tommaso,  Enrichetto,  Uguccione  di  Bar- 
tolomeo, Bartolomeo  di  Riccardino,  Albize  di  Guinicello,  Azzo- 
iino  di  Tommaso  e  Guido  di  Alberto  tutti  de'  Principi  cum 
consorlibus  eorum  (?).  Ed  il  giorno  seguente  dal  procuratore 
di  tutti  costoro  fu  stipulato  il  compromesso  e  quest'  atto  enu- 
mera tutta  la  consorteria  dei  Principi  (3),  fra  i  quali  si  cer- 
cherà invano  uno  che  abbia  il  nome  di  Guido  di  Guinicello 
o  del  fu  Guinicello.  Né  questo  nome  collo  stesso  patronimico 
si  trova  in  una  matricola  della  società  dei  mercanti,  di  poco 
anteriore  al  1274,  e  nella  quale  figurano  altre  persone  di 
famiglie  diverse  che  fanno  parte  della  stazione  o  fondaco  dei 
Principi  (''). 


I1)  Ivi,  e,  109  b. 

O  Ivi,  e.  176  e  177  b. 

(3)  «  Die  sabati  VI  exeunte  novembris  M.  CC.  LXXXIII. 
Dominus  Gabriel  Grugni  procurator  dominorum  Rufìni  et  Guidonis 

fratrum  et  filiorum  quondam  d.  Alberti  de  Principibus  et  dominorum  Bar- 
tolomei, Guidonis,  Ricardini  et  Tomaxii  fratrum  et  filiorum  quondam 
domini  Thomaxii  Principum,  Michaelis  et  Henrigipti  fratrum  et  filiorum 
d.  Bertholomei  Principum,  Guinizelli  filii  dicti  d.  Guidonis,  Buvalini, 
Bartholomei  et  Bitucii  fratrum  et  filiorum  q.  d.  Guinicelli,  Uguitionis 
d.  Bartholomei,  Bertholomei  d.  Ricardini  et  Mattheus  d.  Henrigipti 
omnium  de  Principibus.  (Meni,  di  Rolando  di  Benvignone,  fol.  180). 

(4)  Matricula  societatis  mercatorum. 
De  statione  Principum. 

D.  Henrigittua  de  Principibus. 
D.  Michael  de  Principibus. 
D.  Guinicellus  de  Principibus. 
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Nel  successivo  anno  1274  compaiono  tosto  ai  4  gennaio 
Guido,  Bertololomeo,  Riccardino  e  Tommaso  fratelli  e  figli 
del  fu  Tommaso  che  con  Guido  del  fu  Alberto  tutti  de' Prin- 
cipi affittano  una  loro  casa  con  torre  posta  in  principio  della 
via  delle  Beccherie  (')  ;  ed  anche  in  questo  contratto  inter- 
vengono, come  in  uno  dei  precedenti,  due  Principi  di  nome  Guido 
figli,  l'uno  di  Tommaso,  l'altro  di  Alberto,  ma  non  già  di 
Guinicello. 

Un  Guinicello  di  Guido  Principi,  invece,  si  noti  l'inversione, 
con  Enrichetto  e  Michele  del  fu  Bartolomeo,  ai  3  di  febbraio, 
contraggono  un  prestito  di  oltre  cento  lire  (2).  E  per  un  altro 
mutuo  molto  rilevante,  che  ascende  alla  somma  di  mille  e 
cento  venticinque  lire,  si  obbligano  per  la  durata  di  un  anno 
Riccardino  e  Tommaso  del  fu  Tommaso  e  Michele  del  fu 
Bartolomeo  verso  un  banchiere  della  famiglia  dei  Villa- 
nova  (3).  Altro  contratto  pure  ad  oggetto  di  mutuo  si  trova 
stipulato  da  Guido  e  Michele  Principi  il  20  febbraio  dello 
stesso  anno  (4). 

D.  Bitinus  de  Principibus. 

D.  Arditio  quondam  d.  Rolandi  de  Lamandinis. 

D.  Ricardus  quondam  d.  Petrizoli  Armanini. 

D.  Blondus  de  Lamandinis. 

D.  Guido  de  Principibus. 

Servientes  stati oni  Principum. 

Matheus  d.  Henrigiti  de  Principibus. 

Buvalinus  de  Principibus. 

Albizus  d.  Guinizelli. 

Ricardinus  d.  Bartholomei  de  Principibus. 

Guinicellus  d.  Michaelis  de  Principibus. 

(Archivio  di  Stato  di  Bologna.  Matricole  di  Società  di  Armi  e 
di  Arti). 

(1)  Guido,  Bartolomeus,  d.  Ricardinus,  d.  Tomaxius  fratres  et  filli 
quondam  d.  Tomaxii  de  Principibus  et  d.  Guido  quondam  d.  Alberti  de 
Principibus  dederunt  et  locaverunt  ad  pensionem....  dumum  seu  turrim 
eorum  poxitam  in  capite  beccariarum  magnarum. 

(Mem.  del  1274  di  Paolo  Di  Severo,  c.  3,  6). 

(2)  Memoriale  cit.,  e.  37. 

(3)  Memoriale  cit.,  e.  37  6. 

(4)  Memoriale  di  Giovanni  di  Salvo,  c.  33. 
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Questa  lunga  e,  diciamo  pure,  monotona  rassegna  di  atti 
notarili  autentici  ed  ufficiali,  oltre  indicarci  che  per  un  periodo 
di  quasi  cento  anni  il  casato  Principi  fu  sempre  usato  ogni 
volta  che  qualche  membro  di  codesta  famiglia  interveniva 
per  qualche  contrattazione,  ci  dà  anche  un'idea  della  ricchezza 
e  della  rinomanza  di  cui  doveva  godere  in  quei  tempi  questa 
famiglia  bolognese  veramente  chiarissima,  come  dice  Benve- 
nuto da  Imola.  Il  fatto  poi  di  trovarsi  così  spesso  menzionati 
i  Principi  negli  atti  pubblici  e  di  riscontrarsi  i  nomi  di  Guido 
e  di  Guinicello  usati  e  ripetuti  in  detta  famiglia  ha  portato  a 
ritenere  che, il  poeta  Guido  facesse  egli  pure  parte  di  questa 
prosapia  nota  per  larghe  aderenze  e  per  opulenza  che  man  mano 
veniva  aumentando  coi  traffici. 

Così  Ludovico  Frati,  nel  suo  già  citato  studio  su  :  «  Guido 
di  Guinicello  de'  Principi  »,  dopo  avere  riportato  ed  esami- 
nato documenti  retativi  a  Guido  e  al  padre  suo  Guinicello  di 
Magnano,  finisce  per  concludere  che  codesto  Guido,  da  lui 
ritenuto  il  poeta,  sia  della  stirpe  dei  Principi. 

Ed  il  Monti  pure,  nell'articolo  inserito  nell'opera  del 
Fantuzzi,  aveva  già  scritto  che  prima  ancora  d'aver  letto  il 
commento  di  Benvenuto  eragli  entrato  nell'anima  che  i  Guinicelli 
potessero  essere  un  ramo  dei  Principi,  soggiungendo  però  che 
non  sapeva  risolversi  a  crederli  tutti  di  un  sangue,  non  trovan- 
doli vicini  di  abitazione  in  città,  né  di  possedimento  in  contado, 
come  le  più    volte  accadeva   nelle  consorterie    di  quei  tempi. 

Infatti  sappiamo  che  i  Principi  avevano  le  loro  case  nella 
parrocchia  di  S.  Matteo  degli  Accarisi  nella  via  delle  Pescherie 
ed  altre  case  sotto  la  vicina  parrocchia  di  S.  Dalmaso  in 
quartiere  di  porta  Ravegnana  ('),  e  tenevano  i  loro  possedi- 
menti rurali  in  san  Marino,  ora  comune  di  Bentivoglio,  dalle 
parti  verso  Minerbio,  mentre  abbiamo  assodato  che  Guinicello 
di  Magnano  ed  i  suoi  figli  avevano  case  ed  abitavano  sotto  la 

(l)  Di  queste  ultime  trovo   memoria   sino    dall'anno  1210  in  un  atto 

di  vendita  stipulato  da  Guido  Scannabecchi  a  favore  delle  monache  di 

S.  Cristina,  in  fine  del  quale  atto  si  legge:  «  Aduni  in  civitate  Bononie 

in  guaita  sandi  Dalmata  in   quaclam  domo   Prindpum    «   (Archiviò   di 

3 

Stato  di  Bologna.  MM.  di   S.   Cristina.    Caps.  57^7-7. 

2bò4 
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parrocchia  di  S.  Benedetto  di  Portanova  chiesa  da  molto  tempo 
non  più  esistente,  ma  vicinissima  all'attuale  della  Baroncella 
in  quartiere  di  Porta  Stieri,  e  possedevano  terreni  a  Casalecchio 
ed  a  Ceretolo  ;  fatti  questi  che  starebbero  a  dimostrare  come 
i    discendenti    di   Magnano    nulla    avessero    di    comune    colla 

discendenza  dei  Principi. 

* 

*  * 

Noi  abbiamo  già  infatti  potuto  constatare  che  nei  docu- 
menti riferentisi  ai  discendenti  di  Magnano  mai  si  trova  per 
essi  usato  il  cognome  Principi,  e  Dante  Alighieri,  così  preciso 
nelle  indicazioni  delle  cose  e  delle  persone  e  che  mostra  di 
conoscere  a  perfezione  Bologna  ed  i  bolognesi,  tutte  le  volte 
che  parla  del  cantore  del  dolce  stil  nuovo,  tanto  nei  trattati 
«  de  Vulgari  Eloquentia  »  e  del  «  Convivio  »,  quanto  nella 
«  Vita  Nova  »  e  nella  «  Divina  Commedia  »  mai  lo  ricorda 
col  casato  dei  Principi,  ma  sempre  lo  dice  Guido  Guinicelli. 
Nella  stessa  guisa  e  non  altrimenti  è  indicato  da  uno  dei  primi 
commentatori  della  Divina  Commedia  e  bolognese  per  giunta, 
Giacomo  della  Lana,  nato  sullo  scorcio  del  secolo  decimoterzo; 
e  Guidonem  GuinizeUi  lo  dice  Francesco  da  Barberino  nel 
commento  latino  ai  «  Documenti  d'amore  »  composti  tra  il 
130U  ed  il  1313;  Guido  Guinicelli  e  Guido  de' Guinzelli  lo 
dicono  l'Ottimo  e  l'Anonimo  fiorentino,  commentatori  di  Dante 
senza  mai  attribuirgli  il  cognome  Principi. 

Aggiungasi  a  tutto  questo  che  ai  tempi  di  Dante  e  di 
Francesco  da  Barberino,  e  prima  che  Iacopo  della  Lana, 
l'Ottimo  e  1'  Anonimo  scrivessero  i  loro  commenti  alla  Divina 
Commedia,  il  cognome  Guinicelli  era  già  noto  a  Bologna  e 
riconosciuto  negli  atti  pubblici,  e  le  persone  che  lo  usavano 
e  lo  portavano  erano  precisamente  della  famiglia  che  discen- 
deva da  Guinicello  di  Magnano. 

Una  figlia  di  Uberto,  che  era,  come  si  è  visto,  fratello  di 
Guido  di  Guinicello,  e  che  è  detto  frate  Uberto,  essendo  egli 
stato  dei  Gaudenti  ('),  andata    sposa    a    Dinadano  dei  Gozza- 

(*)  Ciò  si  rileva  chiaramente  da  un  contratto  di  mutuo  da  lui  sti- 
pulato a  favore  di  certo  Bartolomeo  Ai'dizzoni,  al  quale  promette  di 
restituirgli  L.  55  entro  sei  mesi,  secondo  quanto  si  legge  nei  «  Memo- 
riali dell'  anno  1288  di  Zaccaria  di  Gherardo  medico  »  e.  168:  «  D.  frater 
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dini,  assegna  ad  essa,  con  atto  del  25  dicembre  1309,  a  titolo 
di  dote,  la  metà  dei  beni  che  possedeva  indivisi  con  altra 
sua  sorella  di  nome  Francesca.  Questi  beni  dotali  erano  costi- 
tuiti dalla  metà  della  terza  parte  di  una  casa  posta  in  Porta- 
nova,  confinante  con  altra  di  proprietà  degli  eredi  di  Ubaldo 
Frenari  e  colla  parte  della  casa  toccata  agli  eredi  di  suo  zio 
Giacomo  di  Guinicello  e  da  un  appezzamento  di  terreno  posto 
nelle  pertinenze  di  Casalecchio,  oppure  di  Ceretolo,  in  loca- 
lità detta  Fagnanello. 

Questa  figlia  di  frate  Uberto  di  Guinicello,  maritata  in  un 
Gozzadini,  è  indicata  nel  rogito  dotale  suddetto  nei  seguenti 
termini:  «  D.  Bertolomea  filia  quondam  fratris  liberti,  de 
Guinizellis  de  Magnanis  »  (*).  Ed  è  questa  una  delle  volte 
in  cui  appare  nei  documeuti  notarili  di  quei  tempi  usato  il 
cognome  «  de  Guinizellis  »  unito  a  quello  «  de  Magnano  o 
de  Magnanis  »,  che  i  nipoti  e  i  pronipoti  di  Magnano  più 
spesso  usarono  precedentemente.  Ciò  fu  già  constatato  anche 
dal  Mazzoni-Toselli  (?),  che  riferisce  una  denunzia  presentata 
al  giudice  del  Capitano  del  Popolo  da  Giovanni  di  Pace  Zoven- 
zoni  contro  i  discendenti  di  Magnano  nel  1302,  accusandoli 
di  avere  percepito  da  molti  anni  i  frutti  delle  loro  terre  di 
Casalecchio  e  di  Ceretolo,  che  dovevano  spettare  al  Comune 
di  Bologna  e  per  esso  a  Salvetto  Foscardi,  che  le  aveva 
acquistate,  dopo  che  erano  cadute  sotto  la  confisca  in  seguito 
ai  bandi  contro  i  Lambertazzi.  In  questa  denunzia  si  trova 
che  essi  sono  detti  «  de  Magnano  »,  mentre  nella  difesa 
prodotta  dalla    vedova  (3)    di    frate    Uberto,    tutrice    de'  suoi 

«  Ubertus,  frater  Virginia    Marie    ordinis,    filius    quondam  d.  Guinicelli 
«  Magnani  capelle  s.  Benedicti  Porte  Sterii  etc.  >. 
(!)  Doc.  n.  XIX. 

(2)  Mazzoni-Toselli  0.,  Eacconti  storici  estratti  dall'Archivio  cri- 
minale, Voi.  Ili,  p.  348. 

(3)  Essa  chiamavasi  Todesca  ed  era  dei  Mareheselli,  andata  sposa  a 
frate  Uberto  di  Guinizello  nel  1287-,  almeno  di  quell'anno,  sotto  il  22 
aprile,  esiste  la  convenzione  dotale  tra  essi  coniugi,  riportata  nei 
«  Memoriali  di  Mercadante  di  Ottorino»  a  e.  119  b,  ove,  fra  l'altro, troviamo: 

«  D.  frater  Ubertus  filius  quondam  d.  Guinizelli  d.  Magnani  fuit 
confessus  recepisse  a  domina    Taudisca   fitta    quondam    d.    Iacobini    de 
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figli  minorenni,  fra  i  quali  la  suddetta  Bartolomea,  questi  si 
dicono  senz'altro  «  de  Guinicellis  »  (1). 

Di  nuovo,  col  cognome  «  de  Magnanis  »,  è  ricordato  in 
un  atto  del  17  dicembre  1305  Giovanni,  fratello  di  codesta 
Bartolomea,  che,  orfano  di  padre,  dovendo  addivenire  ad  una 
vendita  di  due  appezzamenti  di  terreno  nelle  pertinenze  di 
Ceretolo  e  nella  consueta  località  di  Fagnanello,  chiede  gli 
sia  nominato  per  questo  un  curatore;  egli  è  indicato  nei 
seguenti  termini:  «  Iohannes  adultus  filius  quondam  fratria 
liberti  d.  Guinicelli  de  Magnanis  »  (2).  E  poi  da  notarsi 
che  fra  i  testimoni  intervenuti  a  quest'  atto  figura  Guido, 
figlio  di  Guido  di  Guinicello  cugino  di  detto  Giovanni. 

Ma  il  cognome  Magnani,  più  comunemente  usato  sino  ad 
ora,  viene  tosto  abbandonato  del  tutto,  dai  nipoti  di  Guini- 
cello, forse  per  non  confondersi  con  altra  famiglia  pure  dei 
Magnani,  abitante  sotto  la  parrocchia  di  S.  Tommaso  della 
Braina,  e  più  non  rimane  che  quello  di  Guinicelli  e  ciò  si 
verifica  subito  nella  discendenza  diretta  di  Guido. 

Morto  questi,  come  si  sa,  nel  1276,  non  era  rimasto  di 
lui  che  un  figlio  maschio;  pure  di  nome  Guido,  lo  stesso 
che  figura  come  testimonio  nell'atto  di  curatela  di  suo  cugino 
Giovanni  del  17  dicembre  1305.  Secondo  il  già  citato  Monti, 
Guido  il  giovane  nello  stesso  anno  1305  era  milite  del  Comune 
pel  quartiere  di  Porta  Procula,  ed  in  tale  qualità  aveva  nomi- 
nato un  mandatario  a  riscuotere  per  lui  dal  Comune  di 
Bologna  lire  quaranta,  dovutegli  prò  cavalcata  et  millicia 
anni  presentis  (3).  Egli  aveva  preso  in  moglie  Giacoma  della 
Fratta,  della  stessa  famiglia  di  cui  era  sua  madre  Beatrice. 
Aveva  però  Guido  già  cessato  di  vivere  nel  1310,  poiché  in 
detto  anno,  ai  16  di  giugno,  la  vedova  di  lui,  Giacoma  della 
Fratta  predetta,  vendè,   quale   tutrice    dei    propri    figli   mino- 

Marchexellis  sua  sponsa  et  fuctura  uxore  petiam  imam  terre  vineate 
positam  in  guardia  civitatis  Bononie  in  loco  qui  dicitur  buscum  sancti 
Iuliani....  » 

(')  Doc.  n.  XVII. 

(2)  Doc.  n.  XVIII. 

(3)  Archivio  di  Stato  di  Bologna.  Memoriali  di  Manfredino  Calcina, 
e.  35. 
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renni,  ad  una  Giovanna  Pelizzarini  certa  quantità  di  ter- 
reno posto  in  Ceretolo.  La  vedova  di  Guido  il  giovane 
prometteva  che  i  suoi  figli  Beatrice,  Caterina,  Agnese  e  Gio- 
vanni, allorché  avessero  raggiunta  l' età  voluta,  avrebbero 
ratificata  la  vendita;  e  nell'atto  Giacoma  della  Fratta  viene 
indicata  come  :  «  uxor  quondam  d.  Guidonis  de  Guini- 
cellis  »  ('). 

E  un  altro  documento  giudiziario  dello  stesso  anno  1310, 
trovato  pure  dal  Mazzoni-Toselli  (2),  attribuisce  ad  un  proni- 
pote di  Magnano  il  cognome  Guinicelli.  Si  tratta  cioè  di 
un'accusa  presentata  da  Marco  di  Tazio  Albergati  contro: 
«  Guinizellum  quondam  domini  Jacobi  de  Guinizellis,  Jo- 
hannem  cui  dicitar  Nannem  quondam  fralris  liberti,  qui 
consueverant  morari  in  casella  Sancti  Benedicli  de  Por- 
tauova etc.  » 

E  dei  Guinicelli  è  detta  una  Beatrice  figlia  essa  pure  del 
Giacomo  qui  sopra  menzionato,  maritata  in  Avenanti,  nel  suo 
testamento  del  6  settembre  1317  (:i)  ;  in  un  codicillo  poi 
del  26  febbraio  1326  si  legge  :  «  cum  constet  dominam 
Beatrixiam,  que  dicitur  Bitixia,  fìlia  quondam  domini  Jacobi 
quondam  Guinicelli  de  Guinicellisi4),  e  nei  quali  atti  fra  l'altro 
si  fa  menzione  di  un  legato  a  favore  delle  figlie  di  lei,  con- 
sistente in  una  possessione  posta  nel  territorio  del  già  tante 
volte  ricordato  Ceretolo,  di  un  altro  legato  a  favore  di  una 
sorella  a  nome  Bartolomea,  monaca  nel  convento  di  Valverde, 
e  di  un  altro  a  favore  di  Caterina  figlia  del  fu  Guido  Guini- 
celli il  giovane. 

E  volendo  proseguire  l'esame  di  documenti  per  la  consta- 
tazione dell'  uso  ormai  costante  ed  abituale  del  cognome 
Guinicelli  nei  discendenti  di  Magnano,  si  può  anche  asserire 
che  Giovanni  figlio  di  Guido  il  giovane,  e  di  cui  è  cenno  nella 


caps 


(')  Doc.  n.  XX. 

(2)  Mazzoni-Toselli  O.,  Ivi. 

(3)  Archivio  di  Stato  di  Bologna.  PP.  Conventuali  di  S.  Francesco, 
57 


"  41891 


n.  33. 
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(<)  Ivi,  caps.  -^,  n 
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vendita  delli  16  giugno  1310,  stipulata  da  Giacoma  della 
Fratta  sua  madre,  porta  egli  pure  lo  stesso  cognome,  come 
appare  da  un  contratto  da  lui  conchiuso  li  5  febbraio  1330 
coi  monaci  Olivetani  di  S.  Michele  in  Bosco,  ai  quali  egli 
«  Johannes  ohm  domini  Guidonis  de  Guinicellis,  capette 
sancti  Laurencii  porte  Sterii  »  vende  cinque  tornature  dì 
terra  (*). 

Questo  stesso  Giovanni  si  trova  pure  menzionato  quattro 
anni  più  tardi  in  un  testamento  del  26  luglio  1334  dettato 
nella  chiesa  di  S.  Benedetto  di  Portanova  da  Giacomo  «  cui 
dicitur  Muzolus  quondam  domini  Thomacis  de  Guinicellis, 
civis  Bononie  capette  S.  Benedicti  de  Portanova  (2)  »  e  nel 
quale  testamento  il  predetto  Giacomo  Guinicelli,  essendo  senza 
figli,  nomina  eredi  i  poveri  di  Cristo,  disponendo  però  di  varii 
legati  a  favore  di  diverse  persone,  fra  le  quali  di  uno  a  favore 
della  moglie,  certa  Bertoluccia,  non  è  detto  de'  quali,  di  altro 
per  una  sua  sorella,  monaca  nel  convento  di  Valverde  e  infine 
di  un  altro  a  favore  del  consanguineo  Giovanni  Guinicelli 
sopra  detto.  Credo  poi  di  dovere  aggiungere  che  nella  nomina 
degli  eredi  successivamente  fatta  dall'  esecutore  testamentario 
di  Giacomo,  detto  Muzolo,  dei  Guinicelli  si  legge  fra  i  nomi 
dei  testimoni  intervenuti  all'  atto  anche  quello  di  «  Vidalino 
Aymi  de  Equis  pictore  »  cioè  il  noto  Vitale  da  Bologna  (3). 

Questo  stesso  Giacomo  detto  Muzolo  alcuni  anni  prima 
aveva  rivendicato  da  Giovanni  dei  Ghisilieri  un  appezzamento 
di  terra  posto  in  Ceretolo,  luogo  detto  «  la  Fratta  »  che  i 
suoi  maggiori,  l'avo  suo,  cioè  Giacomo  di  Guinicello  di  Magnano 
ed  il  figlio  di  lui,  di  nome  egli  pure  Guinicello,  avevano  ven- 
duto sino  dal  1303  a  Gherardo  dei  Ghisilieri.  Ed  in  questo 
atto,  che  è  del  2  gennaio  1328,  tutti  i  discendenti  di  Guini- 
zello  di  Magnano  da  zio  a  nipote  compreso  lo  stesso  Giacomo, 

(*)  Archivio  suddetto  —  PP.  Olivetani  di  S  Michele  in  Bosco  — 
Istrumenti  e  Scritture,  Tomo  XIV  >  j  n.  31. 

(2)  Archivio  suddetto  —  PP.  Minori  Conventuali  di  S.  Francesco  — 
Libro  Rosso  segn.  H.,  n.  31. 

(3)  Ivi,  M.  n.  4  1.° 
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il  fratello,  si  noti,  di  Guido,  sono  distinti  col  cognome  Guini- 
oelli.  Siccome  poi  l'atto,  enumerando  i  diversi  gradi  di  discen- 
denza da  Giacomo  di  Guinicello  sino  a  questo  Giacomo,  detto 
Muzolo,  ultimo  maschio  del  suo  ramo  ha  importanza  dal  lato 
genealogico,  così  lo  riporto  nella  sua  parte  essenziale  in  ap- 
pendice ('). 

Ed  ormai  mi  pare  che  basti  a  provare  come  a  Bologna 
sul  principio  del  secolo,  decimoquarto  esistesse  una  famiglia, 
alla  quale  era  pubblicamente  riconosciuto  il  cognome  Guini- 
celli  o  Guinizelli,  famiglia  ormai  divisa  in  tre  stipiti,  uno  dei 
quali  faceva  capo  a  Guido  di  Guinicello,  diverso  affatto  da  un 
omonimo  della  famiglia  Principi.  E  se  Dante  Alighieri,  parlando 
del  cantore  del  dolce  siti  nuovo,  lo  dice  senz'altro  o  alla 
latina  o  italianamente  Guido  Guinicelli  e  così  lo  dicono  il 
bolognese  Giacomo  Della  Lana  e  gli  altri,  senza  mai  attri- 
buirgli il  cognome  Principi,  ciò  sta  a  significare  che  egli 
non  appartenne  a  codesta  casata,  ma  all'altra  che  discendeva 
da  Magnano,  l'unica  alla  quale  i  documenti  sincroni  ormai 
riconoscono  a  Bologna  il  cognome   Guinicelli. 

Perchè  se  veramente  il  poeta  fosse  stato  dei  Principi, 
quando  tale  cognome  era  noto  ed  usato,  non  si  potrebbe  con- 
cepire il  motivo  pel  quale  egli  solo  avesse  assunto  o  gli  fosse 
attribuito  un  cognome  nuovo  e  diverso,  formato  sul  nome  del 
padre,  mentre  tutti  gli  altri  della  sua  stessa  stirpe  portavano 
e  continuarono  a  portare  sino  per  tutto  il  secolo  decimoquarto 
il  loro  primitivo  cognome  di  Principi  da  lungo  tempo  notis- 
simo in  Bologna. 

Del  resto  lo  stesso  Benvenuto  da  Imola  ammette  in  certo 
modo,  se  si  vuole  in  uno  dizione  un  po'  confusa  ed  involuta, 
che  il  poeta  Guido  fosse  dei  Guinicelli.  Infatti,  dopo  avere 
scritto  che  egli  era  della  chiarissima  famiglia  dei  Principi, 
soggiunge  che  era  chiamato  «  Guido  Guinicellus  »,  e  questa 
locuzione  si  traduce  italianamente  «  Guido  Guinicelli  »  ;  di 
più  aggiunge  anche  quest'altra  frase:  «  nam  Guinicelli  fue 
runt  unum  membrum.  de  Principibus,  dove  il  cognome  Guini- 

(!)  Doc.  n.  XXI. 
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celli  viene  ribadito  anche  maggiormente.  Afferma  però  Ben- 
venuto che  i  Guinicelli  furono  un  ramo  della  famiglia  dei 
Principi,  forse  perchè,  avendo  osservato  che  i  nomi  di  Guini- 
cello  e  di  Guido  erano  comunemente  usati  in  questa  famiglia, 
ha  creduto  che  il  poeta  Guido  fosse  di  questo  stesso  casato 
come  quello  che  per  ricchezze  ed  aderenze  aveva  ancora  ai 
suoi  tempi  tradizioni  note  ed  illustri. 

Ma  che  la  famiglia  Guinicelli  proveniente  da  Magnano, 
V  unica  che  nel  secolo  decimoquarto  possedesse  ed  usasse  in 
Bologna  detto  cognome,  fosse  della  progenie  dei  Principi,  mise 
già  in  dubbio,  come  abbiam  notato,  lo  stesso  Monti,  il  quale 
però  non  potè  stabilire  da  chi  Magnano  discendesse 

Si  è  visto  che  Magnano,  avo  di  Guido,  è  ricordato  come 
procuratore  del  Comune  di  Bologna  dell'anno  1229  (l)  ;  e  suo 
figlio  Guinicello  interviene  come  testimonio  ad  una  vendita 
di  un  libro  di  leggi  sino  dal  1220;  mentre  intorno  a  questi 
anni  e  più  addietro  ancora  era  già  di  uso  costante  il  cognome 
«  Principi  ».  Il  primo  si  dice  semplicemente  «  Magnanus  » 
ed  il  secondo  «  Guinicellus  fìlius  Magnani  »  senz'altro,  e  nello 
stesso  modo  e  non  altrimenti  si  trovano  essi  ricordati  in  atti 
posteriori. 

Aggiungo  poi  che  sino  dal  secolo  decimosecondo  si  ha 
traccia  di  altri  denominati  Magnani.  Ad  esempio,  in  una  loca- 
zione enfiteutica  del  giorno  11  marzo  1151  stipulata  dai  cano- 
nici di  S.  Pietro  a  favore  di  quelli  di  S.  Salvatore  per  ter- 
reno e  case  poste  nelle  vicinanze  delle  chiese  di  S.  Salva- 
tore e  di  S.  Arcangelo  in  Portanova,  figura  tra  i  testimoni 
del  contratto  un  «  Petrus  Magnanus  marmorarius  (2)  ».  Di 
altro  Magnano  a  nome  Ildebrando  si  ha  ricordo  nell'  anno 
1219.  Egli,  ai  13  di  giugno  di  detto  anno,  giura  cogli  altri 
uomini  del  Quartiere  di  Porta  Stieri  e  Portanova  di  osser- 
vare la  pace  fra  Bologna  e  Pistoia  (J).  E    un   Magnano  drap- 

(J)  Savioli,  Annali  cit.,  T.  Ili,  P.  II,  p.  91. 

(?)  Archivio  di  Stato  di  Bologna.    Canonici  di    S.  Maria  di  Reno  e 

25 

S.  Salvatore,  caos.  ^~^\,  n.  6. 
r     2472 

(3)  Santoli  Quinto,  Il  «  Liber  censuum  »  del  Comune  di  Pistoia, 
Pistoia,  1906,  p.  68. 
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piere  interviene  come  testimonio  ad  un  contratto  di  vendita 
conchiuso  tra  Tommaso  Principi  e  suo  figlio  Guido  nel  29 
dicembre  1249  (*). 

Certamente  non  si  ha  alcuna  riprova  per  ritenere  che 
tanto  il  «  Petrus  Magnanus  marmorarius  »  del  1151,  quanto 
V  «  Ildebrandus  Magnanus  »  del  1219,  e  che  entrambi  hanno 
1'  appellativo  di  Magnano  a  guisa  di  cognome,  fossero  agnati 
dell'avo  di  Guido,  benché  una  certa  probabilità  possa  darsi 
dal  fatto  che  essi  dimoravano  in  Portanova,  precisamente  nel 
medesimo  quartiere  dove  possedevano  le  lor  case  ed  abita- 
vano i  Guinicelli  discendenti  di  Magnano. 

Tanto  meno  poi  si  può  sostenere  che  il  Magnano  drap- 
piere che  figura  come  testimonio  nell'atto  del  1249  tra  padre 
e  figlio  Principi,  sia  la  stessa  persona  dell'avo  di  Guido,  seb- 
bene egli  in  tale  anno  tuttora  vivesse.  Ma  se  ciò  fosse  vera- 
mente e  se  Magnano  padre  di  Guinicello  fosse  stato  precisa- 
mente della  progenie  dei  Principi,  secondo  Benvenuto  da 
Imola,  non  vi  sarebbe  ragione  perchè  in  un  atto  dovesse  aver 
taciuto  il  proprio  cognome  che  era  comune  a  quello  usato 
dai  due  congiunti  intervenuti  allo  stesso  atto  come  parti. 

Prescindendo  però  da  tutto  questo  è  ormai  accertato  che 
né  il  padre  Magnano,  né  il  figlio  Guinicello  e  tanto  meno  i 
loro  discendenti,  durante  tutto  il  secolo  decimoterzo,  mai  si 
dissero  dei  Principi,  mentre  simile  cognome  in  quel  tempo 
era  notissimo  e  comunemente  usato  da  un'  altra  famiglia. 
E  perciò  se  i  Guinicelli  fossero  derivati,  secondo  Benvenuto 
da  Imola,  da  essa,  il  distacco  dovè  essere  avvenuto  in  tempi 
molto  remoti  dal  poeta  Guido,  quando  ormai  da  circa  un 
secolo  non  se  ne  aveva  più  traccia  alcuna;  e  per  riescire, 
caso  mai,  a  provare  quest'  antica  agnazione  sarebbe  neces- 
sario risalire  colle  indagini  al  secolo  decimosecondo  ed  oltre, 
cosa  poi  che  in  ultima  analisi  sarebbe  di  un  interesse  molto 
mediocre. 


(*)  Archivio  di  Stato  di  Bologna.  PP.  Conventuali  di  S.  Francesco, 
Libro  rosso  segn.  A  n.  98.  —  L'  atto,  secondo  il  computo  bolognese,  è  a 
nativitate,  ed  ha  perciò  la  datazione  dell'anno  successivo. 
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Osservo  da  ultimo  che  un'  altra  ragione,  secondo  me  molto 
plausibile,  abbia  influito  a  confondere  tra  di  loro  i  Guinicelli 
coi  Principi  e  generato  l' equivoco  anche  in  Benvenuto  da 
Imola  ;  e  cioè  che  tale  equivoco,  oltre  che  dal  riscontrarsi  in 
entrambe  le  discendenze  gli  identici  nomi  in  persone  contem- 
poranee, possa  avere  avuto  origine  anche  dalla  comune  sven- 
tura, che  colpì  le  due  famiglie,  le  quali,  essendo  ghibelline, 
furono  entrambe  cacciate  in  bando  nel  1274  dal  partito  sover- 
chiale. Ed  a  questo  proposito,  riferendomi  ancora  una  volta 
al  commento  del  Rambaldi,  il  quale,  dopo  avere  asserito  che 
il  poeta  bolognese  era  della  famiglia  dei  Principi,  detto  Guido 
Guinicelli,  soggiunge,  come  si  sa,  che  i  Guinicelli  «  fuerunt 
unum  membrum  de  Principibus  pulsis  de  Bononia  quia 
imperiales  erant  >->.  E  tutti  i  moderni  biografi  del  poeta  bolo- 
gnese aggiungono  poi  che  egli,  bandito,  morì  ancor  giovane 
in  esilio  due  anni  dopo.  Ma  se  noi  poniamo  attenzione  al 
lungo  elenco  dei  nomi  della  generazione  dei  Principi  conte- 
nuti nella  lista  di  proscrizione  compilata  nel  1275,  cioè  l'anno 
dopo  la  famosa  cacciata  dei  Lambertazzi,  vi  troviamo  bensì, 
fra  gli  altri,  un  Guido  detto  Zuzura,  un  Guido,  figlio  di 
Alberto,  un  Guinicello  di  Guido  Zuzura,  ed  i  figli  di  lui 
Albizo,  Ugolino  e  Marc/tesino,  altro  Guinicello  di  Barto- 
lomeo, ed  un  altro  Guinicello  (')  ancora,  figlio  di  Michele, 
coi    figli    Buvalino    Bitino  e    Bartolomeo,  ma    non    compare 

(J)  Suppongo  che  uno  di  questi  Guinicelli  dei  Principi,  che  qui 
vediamo  esiliati,  possa  essersi  trasferito  a  Verona  e  quivi  morto  e  sepolto 
nella  tomba  che  porta  la  nota  iscrizione: 

f  SEPULTURA.  Domini.  GUINICELLI.  De  Pnn  CIPI  bus 
De  BONONIA  et  SUOR  um  HEREDUM.  MCCLXXXIII. 

Non  è  verisimile  che  qui  si  tratti  di  Guinicello  Principi  padre  di 
Guido,  che  fu  podestà  a  Castelfranco,  già  morto  nel  1270  e  forse  molto 
prima.  Neppure  può  ritenersi  che  1'  iscrizione  si  riferisca  a  Guinizello  di 
Magnano,  defunto  in  Bologna  intorno  al  1275,  perchè  non  è  concepibile 
che  possa  essere  stato  trasportato  morto  a  Verona  e  qui  composto  nel 
tumulo  nel  1283,  poiché  la  data  dell'  iscrizione  non  presenta  alcun 
dubbio,  dopo  cioè  otto  anni  dalla  sua  morte  e  tanto  più  questo  deve 
escludersi,  giacché  sappiamo  ormai  che  egli  non  era  dei  Principi;  mentre 
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affatto  il  nome  di  un  Guido  di  Guinicello  o  del  fu  Guinicello 
che  appartenga  a  questa  famiglia  (*). 

Bisogna  pertanto  ritenere  che  il  «  Guido  q.  Guinicelli  de 
Principibus  »  vivente  sulla  fine  del  1270  e  che  era  stato 
podestà  a  Castelfranco,  come  risulta  dal  documento  pubbli- 
cato dal  Pellegrini  e  che  questi  crede  possa  essere  il  mas- 
simo Guido,  fosse  nel  1274  già  morto  o  non  compreso  fra  i 
proscritti.  Penso  poi  sia  più  probabile  la  prima  ipotesi,  poiché 
neppure  il  suo  nome  figura  fra  gli  altri  dei  Principi,  che  sti- 
pularono l'atto  di  compromesso  del  24  novembre  1273  per 
comporre  le  loro  controversie  coi  Colamatoni  e  coi  Gozzadini 
a  cui  più  sopra  ho  già  acennato.  Ad  ogni  modo  nell'un  caso  o 
nell'altro  non  si  può  sostenere  che  il  «  Guido  q.  Guinicelli  de 
Principibus  »  sia  il  poeta,  perchè  egli  non  fu  esiliato,  mentre 
tutti  i  manuali  di  storia  letteraria  concordano  nell' affermare 
che  il  poeta  Guido  Guinicelli  fu  bandito  nel  1274  come  seguace 
della  fazione  dei  Lambertazzi.  Ed  allora  adunque  non  rimane 
che  a  concludere  che  Guido,  figlio  di  Guinicello  di  Magnano, 
di  professione  giurisperito,  il  cui  nome  appare  nella  lista  dei 
banditi  della  parrocchia  di  S.  Benedetto  di  Portanova  e  morto 
effettivamente  in  esilio,  appena  due  anni  dopo,  i  cui  discen- 
denti si  dissero  poi  dei  «  Guinicelli  »,  sia  veramente  il  poeta 
bolognese  cantato  da  Dante  Alighieri. 

* 
*  * 

Pervenuto  a  questo  punto  parmi  sia  facile,  per  mezzo  dei 
dati  raccolti,  stabilire  genealogicamente  la  discendenza  dei 
Guinicelli  da  Magnano,  sino  verso  la  metà  del  secolo  deci- 
moquarto, in  cui  sembrano  essere  finiti,  o  almeno  non  com- 
paiono più  con  questo  casato,  ma  che  ad  ogni  modo  cessa 
per  noi  la  ragione  principale  per  occuparcene. 

invece  ci  è  noto  dal  testamento  di  sua    figlia  Vermiglia   che   la   salma 
di  lui  con  quella  della  sua  consorte  riposava  presso  la  chiesa  di  S.  Co- 
lombano della  sua  nativa  città.  In  nessun  modo  quindi  si  può  confon- 
dere il  Guinicello  sepolto  a  Verona  col  padre  del  poeta. 
(')  Doc.  n.  XIII. 
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Ed  innanzi  di  por  termine  a  questo  mio  scritto  credo  di 
dovere  aggiungere  qualche  breve  considerazione  intorno  agli 
anni  vissuti  dal  poeta.  Si  è  ritenuto  generalmente  che  il 
Guinicelli  sia  nato  intorno  al  1240  e  morto ,  questo  è 
certo,  nel  1276,  così  che  non  avrebbe  oltrepassati  i  tren- 
tasei anni  d'  età.  11  Grion  poi  mette  la  data  di  nascita  del 
poeta  anche  un  po'  più  tardi,  intorno  cioè  al  1245,  e,  se- 
condo lui,  dopo  una  gioventù  scapestrata,  senza  però  darne 
la  riprova,  in  età  di  ventotto  anni  avrebbe  sposata  nel 
1273  Beatrice  della  Fratta,  da  cui  l' anno  seguente  ebbe 
il  tìglio  Guido.  Ora  è  noto  che  il  nome  di  questi  si 
trova  con  quelli  del  padre  e  degli  zii  nella  lista  dei  banditi 
dell'anno  1274  e  non  è  supponibile,  per  quanto  le  ire  di 
parte  fossero  feroci,  che  nelle  proscrizioni  si  comprendessero 
anche  dei  neonati,  che  ancora  succhiavano  il  latte  materno  e  che 

«  Innocenti  facea  1'  età  novella  ». 

Bisogna  quindi  presumere  che  il  figlio  Guiduccio  nel  1274 
fosse  un  giovanetto  almeno,  ed  allora  il  matrimonio  fra  Guido 
Guinicelli  e  Beatrice  della  Fratta  fu  certamente  contratto 
qualche  anno  innanzi  e  per  conseguenza  la  nascita  del  poeta 
può  ritenersi  anteriore  alla  data  voluta  dal  Grion  ('). 

Aggiungasi  che  se  Guido  Guinicelli,  fosse  nato,  come  con- 
vengono quasi  tutti  i  suoi  biografi,  nel  1240,  avrebbe  avuto 
solo  ventotto  anni  quando  fu  richiesto  dei  suoi  pareri  legali, 
cosa  che  può  anch'essere  possibile,  ma  d'ordinario  per  simili 
consigli  si  soleva  ricorrere  a  persone  di  età  più  provetta  e 
che  dessero  affidamento  di  ponderato  giudizio,  quando  in  casi 
analoghi  vediamo  interpellati  giureconsulti  di  grande  autorità 
e  competenza,  come  un  Accorso  ed  un  Odofredo;  che  già  in 
lunghi  anni  d'insegnamento  si  erano  acquistati  fama  nell'arringo 
del  diritto.  E  questo,  a  mio  credere,  è  un  elemento  da  tenersi 
presente  per  fissare  una  data  anteriore  alla  nascita  del  poeta. 

Ancora  si  può  osservare  che  ogni  volta  nella  quale  Guido 
è  menzionato  nei  documenti  coi  fratelli  Giacomo  ed  Uberto,  egli 

(l)  Gkion  G.,  Guido  Gruinicelh  e  Dino  Compat/ni,  in  «Propugnatore  », 
Voi.  IT,  1869,  p.  271. 
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è  sempre  anteposto,  ciò  che  starebbe  a  significare  come  egli 
fosse  il  primogenito  (1).  Ora,  se  si  considera  che  Giacomo, 
probabilmente  nato  secondo,  sino  dall'anno  1264  fu  con  certo 
Bonaventura  di  Novellone  incaricato,  come  procuratore  del 
Comune  di  Bologna,  a  redigere  un  inventario  dei  beni  della 
azienda  del  Ponte  di  Reno  ("),  e  se  si  tiene  conto  che  simili 
pubbliche  cariche  venivano  affidate  a  cittadini  che  avessero 
raggiunti  trent'  anni,  vuol  dire  che  Giacomo  era  nato  per  lo 
meno  nel  1234  e  ne  consegue  quindi  che  il  fratello  Guido, 
maggiore  di  età,  sarebbe  nato  anche  prima. 

Noto  infine  che  Guinicello  padre  interviene  nel  1226  come 
testimonio,  la  qual  cosa  significa,  che  egli  allora  aveva  almeno 
venticinque  anni  e  la  nascita  sua  come  limite  più  abbreviato 
si  dovrebbe  porre  intorno  al  1200  ;  allora,  se  Guido  suo  figlio 
primogenito  fosse  nato  solo  nel  1240,  Guinicello  si  sarebbe 
ammogliato  in  età  di  circa  quarant'anni,  cosa  anche  questa 
del  resto  possibile,  ma  poco  probabile,  massime  in  quei  tempi, 
nei  quali  i  matrimoni  si  contraevano  di  solito  in  età  relati- 
vamente giovanile.  Perciò,  tenendo  conto  di  tutti  questi  dati  e 
confrontandoli  fra  di  loro  si  è  portati  a  ritenere  che  Guido 
Guinicelli  sia  nato  prima  del  1240,  anno  ritenuto  sinora  come 
probabile   della  nascita    del  cantore  del  «  dolce  stil  novo  ». 


(1)  A  tale  proposito  cfr.  i  doc.  n.  VI,  Vili  e  X,  e  questo  dato  di 
fatto  si  verifica  anche  in  un  elenco  contenuto  in  un  fascicolo  fram- 
mentario dei  primi  mesi  del  1274,  e  nel  quale,  disposti,  per  parrocchie, 
son  distinti  coloro  che  erano  tassati  per  cavalli,  ed  i  figli  di  Guinizello 
di  Magnano  sono  elencati  in  questo  ordine  : 

De  capella  sancti  Benedirti  de  parte  Lambertaciorum  : 

D.  Guido  Guinizelli  -     unum  equum 

D.  Ubertus  d.  Guinizelli  —  unum  equum 

D.  Ubaldus  Frenarti  —  unum  equum 

D.  Iacobus  d,  Guinizelli  —  medium  equum. 

(2)  Archivio  di  Stato  di  Bologna  -  Registro  Grosso,  Voi.  I,  e.  462. 


DOCUMENTI 


(Archivio  di  Stato  di  Bologna  -  Sezione  del  Comune  —  Curia  del 
Podestà  —  Processi  e  Sentenze  in  pergamena.  Voi.  degli  anni  1267-1270, 
n.°  500,  e.  20  b. 

1268,  22  marzo. 

Jacobinus  Ugolini  Doxii  qui  stat    iuxta    foxatum    civitatis    de 
foris  intra  stratam  sancti  Stephani  et  stratarn  maiorem, 
Venturinus  quondam  Aurigheti  de  capella  sancte  Lucie, 
Johannes  Pacis  capello  Sancti  Blaxii,  strato  Sancti   Stephani, 
Johanninus  magistri  Alexii  de  porta  Sancti  Petri,  qui  stat  in 
contrata  ubi  stat  Petrus  domine  Gualdrade, 

Ugolinus  Alexii  de  strata  sancti  Donati  de  contrata  de  Riziis, 
Qui  omnes  erant  custodes  prò  comuni  Bononie  cax-ceratorum 
qui  erant  in  carcere  inferiori  Comunis  Bononie  et  in  quo  carcere 
erant  Nicolinus  de  Camilla  de  Janua,  dominus  Cacinimicus  de 
Barcha,  Laurencius  de  Pergamo  et  quidam  alius  qui  vocatur 
Ubaldinus  carcerati  comunis  Bononie  et  quos  ipsi  custodes  habe- 
bant  in  eorum  custodia  in  ipsa  carcere.  Quum  tractate  et  ordi- 
nate et  malo  modo  et  furtive  de  nocte  de  mense  augusti  proxime 
preterito  anni  curentis  MCCLXVII  disseserunt  a  custodia  dicti 
carceris  et  carceratorum  qui  ^rant  in  eo  carcere  et  de  ilio  carcere 
transerunt  et  duxerunt  predictos  Nicollinum  et  Cazinimicum  et 
Laurencium  et  Ubaldinum  de  forcia  et  virtute  domini  potestatis 
et  comunis  Bononie   et   cum    eis    recesserunt    et  ob    hoc    fuerunt 
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citati  predicti  Jacobinus,  Venturinus,  Johannes  et  Johanninus  per 
Guidolinum  de  Bagnarola  nuncium  comunis  Bononie,  qui  retulit 
cytasse  et  non  invenisse  eos  ad  domos  ubi  habitant  vel  habitare 
consueruut  ut  ipsi  vel  alii  prò  eis  venirent  corani  domino  Gug- 
lielmo de  Populo  indice  potestatis  Bononie  ad  maleficia  die  iovis 
primo  septembris  defensuri  a  predicto  maleficio  ed  fraudo. 

Die  VI  septembris.  In  Consilio  generali  et  speciali  comunis 
Bononie,  in  pallatio  veteri  comunis  Bononie  more  ad  sonum 
utriusque  campane  congregato  ipso  Consilio  bene  audiente  et  inte- 
ligente,  quod  nec  infra  diem  tercium  venerint  stare  mandatis 
domini  potestatis  et  dicti  iudicis,  ab  inde  sint  in  banno  comunis 
Bononie  prò  dicto  malleficio  et  fraudo  comissis,  de  quo  non  possint 
eximi  nec  cancellari  nisi  primo  solverint  prò  quolibet  eorum  comuni 
Bononie  libras  M.  bon.  et  dictos  carceratos  consignaverint  in 
forcia  comunis  Bononie. 

* 
*  * 

Millesimo  ducentesimo  sexagesimo  octavo,  indictione  unde- 
cima ,  die  decima  exeunte  marzio  ;  in  pallatio  veteri  comunis 
Bononie,  presentibus  Petro  Aldrovandini  notario,  Palmirolo  Mani- 
goldi notario,  Bon  martino  Alegratutis  notario  testibus.  Ego  Amator 
de  Butrio  notarius  nunc  officio  bannitorum  mandato  domini  Jaco- 
bini  de  Arientis  iudicis  et  Petroboni  de  Bataglutiis  militis  pre- 
sidentium  officio  bannitorum  cancellavi  nomen  et  cognomen  infra- 
scriptorum  Jacobini  Ugolini  Dosii  et  Johannini  magistri  Alesii 
exequendo  formam  sententie  late  per  dictos  domiuos  de  Consilio 
domini  Ghiidonis  domini  Guinezelli,  cuius  tenor  talis  est: 

In  nomine  Domini  amen.  Consilium  mei  Guidonis  domini  Gui- 
nizelli  super  petitione  porrecta  ab  Ugolino  de  Alleo  notario  pro- 
curatore d.  Jacobini  Dosii  et  Johanne  de  sancto  Zeorgio  procu- 
ratore infrascripti  Johannini  magistri  Alesii  est  tale  quod  dicti 
Jacobinus  et  Johanninus  eximantur  et  cancellentur  sine  pena  de 
banno  seu  bannis  in  quibus  inveniuntur  poxiti  circa  quosdam 
captivos  qui  aufugerant  de  carcere  comunis  cum  hoc  sit  quod 
ipsi  habeant  pacem  et  concordiam  et  voluntatem  expressam  a 
Nicolao  de  Volterà,  Jacobo  Boblate  et  aliis  fideiussoribus  eorun- 
dem,  ut  patet  in  actis  Jacobi  de  Cazano  notarii  quibus  comune 
Bononie  cessit  ius  quod  habebat  in  eos.  ex  instrumento  securitatis 
Dominici  notarii  et  quia  soluerunt  quilibet  tres  solidos  ex  instru- 
mento Michaelis  de  Massa  notarii,  quia  passus  fuit  se  poni  in  banno. 
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II. 

(Archivio  di  Stato  di  Bologna  —  Curia  del  Podestà  —  Processi  e  Sen- 
tenze in  pergamena.  Voi.  degli  anni  1267-1270,  n.  500,  e.  27). 

1268,  27  marzo. 

Manzolus  aurifex  qui  moratur  ubi  morantur  aurifici  super  plateis 
comunis  Bononie  accusatus  et  inculpatus  corani  domino  Guillielmo 
de  Populo  iudice  potestatis  Bononie  ad  malleficia  de  mense  novem- 
bris  quod  ex  confessione  seu  accuse  Jacobine  filie  Bertholi  Bon- 
filii  de  capella  sancti  Salvatoris  quod  ex  inquisitione  facta  per 
illum  iudicem  ex  eius  officio  quod  ille  Manzolus  duxit  illam  Jaco- 
binam  per  vim  intra  stazonem  suam  ubi  laborat  et  ipsam  ibi 
tenuit  per  vim  unam  diem  et  per  duas  noctes  et  eam  cognovit 
carnaliter  pluries  et  pluries  et  ob  hoc  citatus  fuit  per  Petrizolum 
de  Butrio  nuntium  cómunis  Bononie  qui  retulit  cytasse  et  non 
invenisse  eum  ad  domum  ubi  habitat  vel  habitare  consuevit  ut 
ipse  vel  alii  prò  eo  venirent  coram  dicto  iudice  die  xvi  novembris 
defensuri  a  dieta  inquisitione  et  malleficio. 

ideo  positus  et  cridatus  fuit  in  banno  comunis  Bononie  die  xxni 
novembris  ....  de  quo  non  possit  exiini  nec  cancellari  nisi  primo 
soluerit  comuni  Bononie  MM  libras  bon.  et  se  concordaverit  cura 
offe  n  so. 

*  * 

Millesimo  ducentesimo  sexagesimo  octavo,  indictione  xi,  die 
quinto  exeunte  marzio.  Ego  Bonmartinus  Bonbologni  Allegrante 
notarius  officio  bannitorum  nomen  et  cognomen  et  sententiam 
infrascripti  Manzoli  cancellavi  mandato  dominorum  Jacobini  de 
Arientis  iudicis  et  Petroboni  domini  Yvani  Bataiucii  millitis  pre- 
sidentium  officio  prò  dominis  bannitorom  exequendo  formam  sen- 
tentie  late  per  dictos  dominos  bannitorum  ex  Consilio  d.  Guidonis 
d.  Guinicelli  iudicis,  cuius  tenor  talis  est.  In  nomine  Domini  amen. 
Consilium  mei  Guidonis  d.  Guinicelli  Super  petitioue  porecta  presi- 
dentibus  offìtio  bannitorum  per  Vivjanum  quondam  Cognoscentis 
procuratorem  Manzoli,  procuratorio  nomine  prò  eo,  ut  dictus  Man- 
zolus cancelletur  et  eximatur  de  quodam  banno  in  quo  fuit  poxitu.s 
occaxione  cuiusdain  malleficii  quod  dicebatur  perpetratimi  in  per- 
sonam  Jacobine  filie  Bartoli  Bonfiioli  de  capella  sancii  Salvatoris 
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est  tale  quod  dictus  Manzolus,  cuius  verum  nomen  est  Benvenutus 
quondam  Flamegii,  eximatur  et  cancelletur  de  dicto  banno  cum 
habeat  pacem  dictus  Benvenutus,  cui  dicitur  Manzolus,  a  dieta 
Jacobina  et  a  Bartolo  patre  eiusdem,  ut  patet  ex  instrumento 
scripto  manu  Michaelis  Adami  notarii,  solvendo  tres  solidos  comuni 
Bononie  eo  quod  passus  est  se  cridari  in  banno  et  quia  solvit 
condempnationem  datam  tres  solidos  ex  carta  Bonaventure  Viviani 
notarii,  presentibus  d.  Palmirolo  Manigoldi  et  Petrizolo  Aldobran- 
dini  et  Lombardo  d.  Ranerii  et  Nicola  Petroboni  testibus. 


III. 

(Archivio  di  Stato  di  Bologna  —  Ufficio  dei  Memoriali  —  Memoriale 
del  1265  di  Nascimpace  di  Rasore,  e.  101   b). 

1265,  20  novembre. 

Millesimo  cc.lxv,  indictione  octava,  die  veneris  xi  exeunte 
novembris.  Martinus  Rosellus  dixit  promisisse  domino  Guinizello 
condam  domini  Magnani  ire  cum  eo  et  esse  ad  potestariam  Narni, 
a  kalendis  ianuarii  proximis  venturis  usque  ad  unum  annum  et 
ultra  per  totum  tempus  syndicatus,  omnibus  suis  sumptibus  indu- 
mentorum  et  caltiamentorum  et  hoc  prò  mercede  triginta  librarum 
bon.;  ex  carta  Palmiroli  Manigoldi  notarii  facta  neri,  in  quo  quidem 
instrumento  dictus  Palmirolus  se  obligavit  ad  dictam  solurionem 
cum  dieta  parte.  Presentibus  d.  Guidone  filio  d.  Guinizelli  et 
Valeto  Novaci  et  Ugolino  de  Abaluffis  sartore  testibus.  Actum  sub 
porticu  domus  domini  Guinizelli. 


IV. 

(Archivio  di  Stato  di  Bologna  —   Ufficio  dei  Memoriali  —  Memoriale  del 
1266  di  Giacomino  di  Aldrovandino,  e.  180  b). 

1266,  2  dicembre. 

Millesimo  ducentesimo  sexagesimo  sexto,  indictione  nona,  die 
iovis  secundo  intrante  decembris. 

Dominus  Aldrovandinus  de  Sala  iudex, 
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Dominus  Albertus  quondam  domini  Alberici  Amadori  de  strata 
sancii  Stefani, 

Dominus  Palmirolus  Manigoldi  notarius, 

Promiserunt  in  solidum  dare  et  solvere  Vinziguerre  domini 
Salviti  de  Foscardis  centum  libras  bon.  ad  sex  menses  ex  causa 
mutui,  ex  instrumento  Bertholomei  Guidonis  sartoria  notarii  facto 
hodie  in  pallatio  comunis  Bononie  presentibus  Usepo  Guidonis 
Blaxii,  Bencevene  banitore  comunis  Bononie,  domino  Bonifazio 
Ardoini  de  Redecofano,  domino  Guidone  domini  Guinizelli  testibus 
ut  dixerunt. 


(Archivio  di  Stato  di  Bologna  —   Ufficio  dei  Memoriali    —    Memoriale  di 
Ubertino  Pistore  dell'  anno  1268,  e.  95  b). 

1268,  13  novembre. 

Die  martis  xin  novembris  [1268]. 

Eodem  die.  D.  Guido  domini  Guinizelli  venit  et  dixit  vendi- 
disse  et  tradidisse  Gerardo  quondam  Petrizoli  Docti  et  Johanni 
quondam  Guidonis  quadraginta  tres  curus  lignorum  qui  sunt  in 
vicu  et  campo  eiusdem  ad  Ceretulum,  quem  laborat  Octonellus, 
prò  pretio  viginti  trium  librarum  et  tredecim  solidorum  bon.  :  ex 
instrumento  Bonacose  domini  Septevitis  notarii  facto  hodie  in 
palatio  Comunis  Bononie  presentibus  domino  Jacobino  Septevitis, 
Petrizolo  fìlio  Teuzi  et  Jeremia  quondam  Guillielmi  de  Gisso 
testibus. 

VI. 

Archivio  di  Stato  di  Bologna  —   Ufficio  dei  Memoriali  —  Memoriale   del 
1269  di  Aldrovandino  di  Morando  Marsili,  e.  30  a). 

1269,  21  agosto. 

mcclxviiii  indictione  XII  die  mercurii  XI  exeunte  augusti. 

D.  Guido        /   fratres  fllii  domini  Guinizelli  de  Magnano  iudicis 

D.  Jacobus     l   in    solidum    vendiderunt    et    tradiderunt    iure 

D.  Ubertus     (   proprio  in  perpetuum  domino  Salvito  quondam 

domini  Nigri  de  Foscardis  clusuram  unam,  que  est  terra  aratoria 
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et  prativa  posita  in  curia  Casalicli,  que  esse  asseruerunt  XX  tor- 
naturarum.  Itera  unam  aliata  petie  terre  aratorie  positam  iuxta 
dictam  clusurarn  quam  esse  convenerunt  XIIII  tornaturarum  ; 
confines  quarum  asseimerunt  ab  uno  latere  sunt  clusure  de  cano- 
nica de  Reno,  ab  alia  possidet  ecclesia  sancti  Martini  de  Saliceto 
et  vias  plubicas,  prò  precio  quatuor  centura  librarum  bon.  ad 
rationem  XI  librarum  et  XV  solidorum  et  tres  denariorum  et 
dimidium  prò  quolibet  tornatura  ;  ex  instrumento  Bertolomei  Gui- 
donis  sartoris  notarii  hodie  facto  in  domo  dictorum  venditorum, 
presentibus  domino  Alberto  domini  Alberici  Amidei  Pizoli,  d. 
Àinideo  Rodulfi  Pizoli,  d.  Enrigipto  d.  Rolandini  de  Landulfis, 
d.  Tomace  q.  d.  Vitorii  et  Guidone  q.  Johainnni  de  Runcore  et 
Aldrovandino  de  Marsiliis  testibus,  ut  venerunt  et  scribi  fecerunt. 


VII. 

(Archivio  di  Stato  di  Bologna  —   Ufficio  dei  Memoriali  —    Memoriale   di 
Zanibello  di  Alberto  Fabro,  e.  49  a). 

1270,  21  febbraio. 

mcclxx,  indictione  xin,  die  veneris  octavo  exeunte  februarii. 

Amedeus  quondam  Canevisii  est  constitutus  tutor  Francisco 
quondam  Venture  coram  domino  Antonio  iudice  potestatis  prò  quo 
fideiussor  extitit  d.  Guido  domini  Guinilcelli  iudex,  ex  instrumento 
Bonagratie  Bonsegnoris  notarii  hodie  facto  in  palatio  comunis 
presentibus  d.  Fide  de  Muchitis,  d.  Aldrovando  d.  Guidonis  de 
Apposa,  d.  Rolando  de  Tuscia  et  Tomaxino  Venture  testibus  ut 
dicti  contrahentes  scribi  fecerunt. 


Vili. 

(Archivio  di  Stato  di  Bologna  —  Uffì.cio  dei  Memoriali  —    Memoriale   di 
Isnardo  Pizolpili,  e.  96  a). 

1270,  14  maggio. 

mcclxx,  indictione  xin,  die  xiiij  intrante  madio. 

Guido,  Jacobus,  Ubertus  fratres  filii  d.  Guinizelli  Magnani 
confessi  fuerunt  eis  integre  satisfatum  esse  a  d.  Johanne  de  Villa- 
nova,  commissario  q.  Zamboni  sui  patris,  solvente    prò    heredibus 
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dicti  Zamboni  de  omni  eo  et  toto  quod  ab  eo  potere  possent  occa- 
sione usurarum  et  ex  quacunque  instrumento.  Ex  instrumento  pre- 
sentis  confessionis  manu  Jacobi  Simonis  notarli  facto  heri  Bononie 
in  cambio  sub  porticu  d.  Alberti  Alberici,  presentibus  ipso  Alberto, 
Palmirolo  Manigoldi  notario,  magistro  Salvitto  de  Foscardis,  Aldino 
Monferarii,  Useppo  Guidonis  Blaxii  testibus  et  sic  scribi  fecerunt. 

IX. 

(Archivio  di  Stato  di  Bologna    —    Ufficio   dei    Memoriali    —    Memoriale 
del  1270  di  Gereaiia  AngeJelli,  e.  36,  b.). 

1270,  3  ottobre. 

mcolxx,  indictione  XIII,  die  in  intrante  octubri.  Dominus  Ubaldus 
quondam  domini  Ubaldi  Frenarli  vendidit  domino  Guidoni  domini 
Guinizelli  domum  unara  positam  in  capella  sanoti  Benedicti  cuna 
solo  et  edificio  iuxta  magistrum  Sinigardum  et  Palmirolum  Mani- 
goldi et  vias  publicas  a  duobus  lateribus  precio  CCCC  librarum, 
ex  instrumento  Palmiroli  Manigoldi  notarii  facto  hodie  in  platea 
maiori,  presentibus  domino  Matheo  de  Malgerinis,  d.  Guidone 
Iohannis  de  Roncore,  d.  Bortolo  quondam  Vitalis,  domino  Gerardo 
domini  Guezzi   Biline  testibus  ut  predicti  dixerunt  mini    notario. 

Dictus  dominus  Ubaldus  dedit  diete  rei  corporalem  posses- 
sionem  dicto  domino  Guidoni  ex  instrumento  dicti  notarii  facto 
dicto  die  ante  domum  predictam,  presentibus  domino  Iohanne  de 
Mutina,  domino  Ubaldino  de  Atimanis  de  Florentia  et  domino 
Bosio  de  Verona  testibus  ut  predicti  dixerunt. 


X. 

Archivio  di  Stato  di  Bologna  —  Ufficio   dei    Memoriali  —  Memoriale  di 
A  madore  da  San  Pietro,  e.  14). 

1272,  27  gennaio. 

Die  vigesimo  septimo  ianuarii  [1272]. 

Dominus  Fulchiuus  quondam  domini  Jacobini  de  Gatariis  fuit 
confessus  recepisse  in  dote  a  domiiiis  Guidone,  Iacobo  et  Uberto 
domini  Guinizeli  Magnani  trecentas  libras  bon.  prò  matrimonio 
contracto  inter  ipsum  et  dominam  Vermiliam  natam  dicti  domini 
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Guinizelli  silicet  centum  in  mobilia  et  ducentas  in  pecunia  ex 
istrumento  Palmiroli  Manigoldi  notarii,  facto  hodie  in  domo  Gra- 
tiani,  testes  dominus  Guido  de  Sabatinis,  Rolandus  eius  filius, 
Bertholus  Alberti  fabri  notarius,  Ubaldus  Frenarli  et  Boniolus 
Manzoli  notarius. 

Dominus  Guido  domini    Guinizelli  Magnani  ì  . 

Dominus  Palmirolus  Manigoldi  notarius  i 

miserunt  dare  domino  Fulchino  de  Gathariis  sexagiunta  sex  li- 
bras,  XIII  solidos  et  IIII  denarios  bon.  ad  annum  prò  comple- 
mento diete  dotis  ex  instrumento  Guidonis  de  Sancto  Georgio 
notarii  facto  bodie  in  domo  Gratiani  tabernarii,  testes  d.  Fran- 
ciscus  de  Gattariis,  Guido  de  Sabatinis,  Biniolus  notarius,  Ber- 
tholus Alberti  fabri  notarius,  Thomasinus  domini  Palmiroli. 

Predictus  d.  Guido  promisit  conservare  indempnem  predictum 
Palmirolom  a  dieta  obligatione  ex  instrumento  notarii  facto  eodem 
die, loco  etc. 

XI. 

(Archivio  di  Stato  di  Bologna    —    Ufficio   dei    Memoriali    —    Memoriale 
di  Guglielmo  di  Canuto,  e.  52  b). 

1273,  14  novembre. 

Die  martis  xml  intrante  novembri  [mcclxxiii]. 

D.  Guido  d.  Guinizelli  vendidit  d.  Arardo  d.  Petrizoli  unumdiges- 
tum  vetus  de  littera  nova  in  cartis  edinis  cum  apparatu  d.  Accursii 
prò  pretio  septuaginta  quinque  librarum  bon.  ex  instrumento 
d.  Deutacore  de  Montaxigo  notarii  facto  hodie  Bononie  in  sta- 
tione  d.  Arditionis  de  Milano  presentibus  dicto  d.  Arditione, 
d.  Gardino  d.  Albrici  Gardini,  d.  Marcho  de  Firmo  et  Petro 
Deutacore  notario  testibus  et  sic  dicti  contrahentes  coram  me 
notario  venientes  predicta  scribi  fecerunt  et   mandaverunt. 


XII. 

(Archivio  di  Stato  di  Bologna  —   Ufficio  Ribelli  e  Banditi.  Voi.  di   Confi- 
nati, e.  138  b). 

In  hoc  libro  continetur  tota  progenies. 

De  capella  Sancti  Benedicti  de  Porta  nova. 

Sub  titulo  banitorum  et  rebellium  prò   porte  Lambertaciorum. 
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D.  Ubertinus  filius  d.  Guinizeli  Magnani. 

D.  Ubaldus  Frenarii. 

D.  Guidutius  filius  Guidonis  Guinizeli. 

D.  Guido  et  Iacobus  fratres  et  filii  d.  Guinizeli  Magnani. 

> 

Sub  titulo  confinatorum. 

D.  Iacobus  quondam  D.  Guinizelli  Magnani. 

D.  Ubertus  eius  frater. 

D.  TJbaldus  Frenarius. 

D.  Guinizellus  eius  filius. 

D.  Iacobus  quondam  Guinizelli  Magnani. 

D.  Ubertus  eius  frater. 

D.  Ubaldus  Frenarius. 

D.  Guinizellus  eius  filius. 

D.  Ubertus  filius  d.  Guinizelli  Magnani. 

D.  Ubaldus  Frenarii. 

D.  Guido  et  d.  Iacobus  fratres  et  filii  d.  Guinizelli  Magnani. 

Filii  d.  Ubaldi  Frenarii  scilicet  : 

D.  Albertus,  d.  Guidocherius,  d.  Guinizellus,  d.  Petrus  et  d.  Hen- 
ri giptus. 


XIII. 

Archivio  di  Stato  di  Bologna  —   Ufficio  Ribelli  e  Banditi.  Voi.  di  Confinati, 
e.  xvin  e  xxiii). 


In  hoc  libro  continetur  tota  progenies 

De  capella  sancti  Mathei  de  Acharisiis. 

Sub  titulo  assegnationis  equorum. 
Filii  quondam  d.  Bartholomey  de  Principibus. 
Filii  d.  Ricardini  de  Principibus. 

D.  Guinizellus  filius  Guidonis  Zuzure  de  Principibus. 
Filii  d.  Guinizelli. 

D.  Matheus  quondam  d.  Henrigitti  de  Principibus. 
Filii  d.  Michaellis  de  Principibus. 

D.  Ruffinus  et  d.  Guido  filii  quondam  Alberti  de  Principibus. 
D.  Ugutio  d.  Bartholomei  de  Principibus  et  fratres. 
Filii  Buvalini. 
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Sub  titulo  banitorum. 
D.  Rufìnus  quondam  d.  Alberti  de  Principibus. 
D.  Guido  eius  frater. 
D.  Coradinus  filius  d.  Preyti  d.  Ruffini. 
D.  Thomax  d.  Ricardini  de  Principibus. 
D.  Ricardinus  d.  Thomaxini  de  Principibus 

Sub  dicto  titulo  Banitorum. 
D.  Bartholomeus,  d.  Albertus  qui  dicitur  Signore,  d.  Branchaleone 

et  Charegallupo  fratres  et  filii  dicti  domini  Ricardini  et  fratres 

eorum. 
D.  Guido  Zuzura  de  Principibus. 
D.  Guinizellus  eius  filius  et  filii  eius. 
D.  Albizus,  d.  Hugolinus   et    d.  Marchixinus    qui    dicitur  Gisinus 

fratres  et  filii  dicti  Guinizelli. 
D.  Bartholomeus  Tomaxii  de  Principibus. 
D.  Uguicio,  d.  Guinizellus,    d.  Ricardinus    et    Coradus    fratres  et 

filii  dicti  Bartholomei  de  Principibus. 
D.  Thomax  q.  Thome  de  Principibus. 
D.  Bitinus,  d.  Guizardinus,  d.  Azolinus  et  d.  Loderengus    fratres 

et  filii  dicti  d.  Thomaxii. 
D.  Henrigiptus  Sichus  filius  dicti  Bartholomey  de  Principibus. 
D.  Renoaldus,  d.  Matheus  et   d.  Acharixius    fratres    et    filii  dicti 

d.  Henrigipti. 
D.  Michael  d.  Bartholomey  de  Principibus. 
D.  Guinizellus  et  d.  Bernardinus  eius  filii  et  fratres  eorum. 
D.  Buvalinus,  Bitinus  et  Bartholomeus  fratres    et  filii    d.  Guini- 
zelli   de    Principibus    et    omnes    homines    et     persone    domus 

Principum. 

XIV. 

(Archivio  di  Stato  di  Bologna  —  Ufficio  dei  Memoriali  —  Memo- 
riale di  Giacomo  di  Pizano  Bernardi,  37  b.). 

1276,  14  novembre. 

Die  quartodecimo  intrante  novembri  [1276]. 

Domina  Beatrixia  uxor  quondam  domini  Guidonis  domini  Gui- 
nizeli  Magnani  in  presentia  domini  Iacobi  iudicis  potestatis  recepit 
tutelam  Guidonis  pupilli  sui  filii  ;  ex  instrumento  Blaxii  quondam 
Ubaldini  de  Stigliatico  notarii  hodie  facto  in  curia  potestatis  iuxta 
puteum,     presentibus     domino    Iacobo    Balduini,    d.    Rambertino 
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Bei-eta,  d.  Fulchino  de  Gatariis  et  me  Iacobo    Pizani    et    domino 
Johanne  de  Laporta  testibus. 

Dieta  domina  Beatrixia  fecit  inventarium  de  bonis  dicti  Gui- 
donis  pupilli  ex  instrumento  dicti  Blaxii  notarii  dieta  die  et  loco 
coram  dictis  testibus  facto  coram  dicto  indice. 


XV. 

(Archivio  di  Stato    di    Bologna  —   Ufficio    dei    Memoriali  —  Memo- 
riale di  Giacomo  di  Pizano  Bernardi,  e.  42). 

1276,  28  novembre. 

Die  tercio  exeunte  novembri  [1276]. 

D.  Beatrixia  uxor  quondam  Guidonis  d.  Guinizelli  tutris  Gui- 
donis  pupili  fìlli  et  heredis  quondam  dicti  Guidonis  prò  torcia 
parte  dedit  et  solvit  domine  Guilielmine  filie  quondam  d.  Ugolini 
de  Ghixileriis  centum  quinquaginta  libras  bon.  scilicet  centum 
libras  bon.  prò  torcia  parte  hereditatis  quondam  dicti  Guidonis 
sibi  contingentis,  et  quinquaginta  libras  bon.  prò  Uberto  filio  et 
herede  quondam  dicti  d.  Guinizeli  quos  denarios  dictus  dominus 
Guinizelus  habuit  in  dotem  prò  ea,  cum  pactis  in  instrumento 
contentis.  scripto  manu  d.  Zamboni  Bontiglioli  notarii  hodie  facto 
in  domo  diete  d.  Guilielmine,  presentibus  d.  Iacobo  quondam  Bai- 
duini,  d.  Fulchino  de  Gatariis,  Iacobino  quondam  Buvalelli  pisca- 
toria, d.  Alberto  Iohannis  de  Plana  et  Andrea  quondam  Petri  de 
Crespellauo  testibus  ut  predicte  mihi  dixerunt  et  scribi  fecerunt. 

Dieta  d.  Guiglielmina  cessi t  domine  Beatrixie  predicte  omne 
ius  quod  habet  contra  Ubertum  predictum  in  quinquaginta  libras 
bon.  et  hoc  prò  quinquaginta  libris  bon.  quas  sibi  dedit  post  ipsam 
cessionem,  ex  instrumento  predicti  notarii  dieta  die  loco  et  coram 
dictis  testibus  facto  ut  predicte  mihi  dixerunt  et  scribi  fecerunt. 


XVI. 

(Archivio  di  Stato  di  Bologna  —   Ufficio    dei    Memoriali  —    Memo- 
riale di  Pollonario  di  Tommasino  Aurenga,  e.  2.) 

1277,  3  gennaio. 
Die  tercio  mensis  ianuarii  [1277]. 

D.  Beatrisia  uxor  quondam  domini  Guidonis  quondam  domini 
Guinizelli  Magnani  tutris  et  testamentoria  Guidonis  filii  et  heredis 
dicti  domini  Guidonis  iure  proprio  vendidit  Guidoni  filio  quondam 
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Iacobini  Zalle  peciain  unam  terre  aratorie  positam  in  loco  ubi 
dicitur  Vencareto  in  curia  Casalicli  de  Reno,  quatuor  turnaturas, 
prò  precio  sesdecim  librarum  bon.  prò  qualibet  tornatura  quod 
capit  in  sumrna  sexaginta  libre  bon.,  iuxta  viam  publicam  a  mane, 
iuxta  navigium  comunis  a  meridie,  iuxta  Renum  et  via  mediante 
et  iuxta  dictum  Guidonern  venditorem,  que  domina  Boatrixia  pre- 
dieta  renunciavit  omni  iuri  ypotecarum  quod  habet  in  dieta  re 
vendita  et  predictam  vendicionem  fecit  in  presencia  d.  lacobi  de 
Camonzanis  indicis  domini  potestatis  ex  instrumento  Amici  de  Bam- 
baglolis  notarii  heri  facto  in  ecclesia  sancti  Martini  de  Cazanemicis 
presentibus  d.  Iacobo  de  Baldoinis,  d.  Baldoino  de  Baldoinis, 
Gerardo  Masegna,  Bitino  domini  Damiani  et  Stephanino  Iohan- 
nini  testibus. 


XVII. 

(Archivio  di  Stato  di  Bologna  —  Curia  del  Podestà  —  Atti  giudiziari. 
Voi.  dell'anno  1302  segn.  n.  154  e.  3,  38  e  40  6.) 

1302 

Coram  vobis  domino  capitaneo  et  domino  Vetulo  vestro  iudici 
denuntiat  Iohanes  quondam  domini  Pacis  de  Zovenzonibus  quod 
dominus  Iacobus  quondam  domini  Guinecelli  de  Magnano,  Guido 
quondam  domini  Guidonis  domini  Guinezelli  de  Magnano,  Iohannes 
cui  dicitur  Nani  et  Bertolomea  et  Francesca  sorores  et  filie  quon- 
dam domini  fratria  liberti  domini  Guinezelli  de  Magnano  tenentur 
dare  et  restituere  comuni  Bonouie  una  cum  Alberto  Albrici  Ho- 
modei  Pizoli,  Homodeo  Rodulfi  Pizoli  et  Palmirolo  Manigaldi 
notario  centum  septnaginta  corbes  frumenti  prò  quolibet  anno  a 
tempore  emptionis  citra  etc 

[e.  38]  Intendit  probare  domina  Thodesca  fìlia  quondam  domini 
Iacobini  de  Marchexellis  et  uxor  quondam  fratris  Uberti  de  Gui- 
nezellis  mater  et  tutris  Francesche  et  Bertolomee  suarum  filiarum 
et  Iohannis  filii  dicti  fratris  Uberti  autoritate  domini  Bonafidei 
de  Curionibus  sui  curatoris. 

[e.  40  v.j  In  Christi  nomine  amen.  Consilium  domini  Cose  de 
Surizis  et  mei  lacobi  de  Ygnano  legum  doctoris  super  peticione 
porecta  a  Iohanne    domini    Pace  de  Zovenzonibus  que  sic  incepit 
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coram  vobis  domino  capitaneo  et  domino  Vetulo  de  Ferro  vostro 
iudice  ad  bona  bannitorum  denunciat  d.  Iohannes  quondam  domini 
Pacis  de  Zovenzonibus  quod  dominus  Salvittus  quondam  magistri 
Nigri  de  Foscardis  sive  iieredes  ipsius  etc.  visis  iuribus  parcium 
et  dilligenter  examinatis,  est  tale,  videlicet  quod  cum  appareat 
peccias  terre  contentas  in  dieta  petitione  pertinere  pieno  iure  ad 
Francescani  et  Bertoloraeam  sorores  et  filias  quondam  domini  fra- 
tris  Uberti  de  Guinizellis  et  ad  Iohannem  filium  dicti  fratris  Uberti, 
quod  per  dictum  iudicem  pronuncietur  dictas  petias  terre  vel  ali- 
quam  earum  non  debere  deseribi  ncc  pervenire  facere  in  comuni 
Bononie.  etc. 


XVIII. 

(Archivio  di  Stato  di  Bologna  —  Ufficio  dei  Memoriali    —    Memoriale  di 
Francesco  di  Giovanni  di  Leonardo,  e.  53). 

1305,  17  dicembre. 

Die  decimo  septimo  monsis  decembris  [1305]. 

Johannes  adultus  fìlius  quondam  fratris  Uberti  quondam  domini 
Guinizelli  de  Magnanis  (')  de  capella  sancti  Benedicti  de  Porta 
nova  in  presentia  domini  Gerardi  de  Rebaldis  iudicis  et  assessoris 
domini  Guillielmi  Novelli  de  Paltoneriis  potestatis  Bononie  consti- 
tutus  peciit  sibi  dare  in  curatorem  d.  Jacobinum  domini  Deudati 
ibidem  presentem  ad  interponendum  et  prestandum  auctoritatem 
suam  et  consensum  suum  vendicioni,  tradicioni  et  alienationi  quam 
facere  intendit  et  vult  domino  Gerardo  quondam  domini  Albertini 
de  Ghixilleriis  de  una  petia  terre  aratorie  et  prative  posita  in 
curia  Casahcli  de  Reno  in  loco  qui  dicitur  Fagnanello,  salvo  pluris 
minorisve,  iuxta  viam  publicam,  possessiones  canonico  de  Reno  et 
Curxinum  domini  Zacharie  Acapti.  Item  de  una  alia  petia  terre 
aratorie  posita  in  curia  Cerretoli  in  loco  qui  dicitur  Fagnanello 
decem  tornaturum  de  una  petia  terre  quadraginta  quinque  torna- 
turarum,  iuxta  dictum  Johannem  venditore»)  et  iuxta  Deudatum 
labrum,  rivo  Sparaverio  mediante,  et   iuxta    vias    a    duobus    late- 


f1)  Nel  successivo  atto   di    vendita   è    scritto   invece    Domini    Cuinizelli 
Mandriani. 
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ribus,  quam  possidet  cum  indiviso  cuna  domina  Thouiaxina  quon- 
dam domini  Gerardi  de  Rustiganis  et  uxorem  quondam  domini 
Guillielmi  de  Scanabecis  prò  precio  in  summa  ducentorum  libra- 
rum  bon.  ad  rationem  quatuor  librarum  et   septem   solidorum  prò 

tornatura 

*••••••• »  •  • 

Ex  instrumento  Michaelis  Petri  specialis  notarii  hodie  facto  Bo- 
nonie  in  palatio  veteri  comunis  Bononie,  presentibus  domino  Gui- 
done quondam  domini  Guidonis  Guinizelli  propinco  dicti  adulti, 
qui  dixit  cognoscere  contrahentes,  domino  Angelbono  quondam 
d.  Alberti  de  Castagnolo,  Simone  quondam  Petri  Naxini,  Bonvi- 
xino  Oddi  et  Bonafide  de  Curionibus,  testibus  vocatis  et  rogatis. 
Et  sic  dicti  contrahentes  una  cum  dicto  notario  venerunt  dixerunt 
et  scribi  fecerunt. 


XIX. 

(Archivio  di  Stato  di  Bologna  —   Ufficio  dei  Memoriali    —  Memoriale  di 
Guido  di  Benvenuto  da  Casola,  inserito  in  un  Voi.  del  1308,  e.  38  a). 

1309,  25  settembre. 

Millesimo  trecentesimo  nono,  die  vigesimo    quinto   septembris. 

D.  Bartolomea  filia  quordam  fratria  Uberti  de  Guinizellis  de 
Magnanis  iure  proprio  dedit  et  tradidit  d.  Dinadano  quondam 
d.  Gozadini  de  Gozadinis  in  dotem  et  nomine  dotis  ipsius  d.  Ber- 
tolomee,  predicto  d.  Dinadano  matrimonio  copulato,  medietatem  prò 
indiviso  rerum  possessionum  et  bonorum  omnium  quas  ipsa  habet 
tenet  et  possidet  prò  indiviso  cum  d.  Francisca  eius  sorore  et 
filia  quondam  fratris  Uberti.  In  primis  medietatem  prò  indiviso 
tercie  partis  unius  casamenti  super  quo  fuit  una  domus  magna 
in  balchone,  que  torcia  pars  casamentum  posita  est  versus  domos 
filiorum  et  heredum  quondam  d.  Jacobi  Guinizelli  in  capella  sancti 
Benedicti,  iuxta  heredes  Francisci  Pavanensis,  iuxta  heredes  Ubaldi 
Frenarii  et  iuxta  viam.  Item  medietatem  alterius  petie  terre  aratorie 
posite  in  curia  sancti  Iohannis  in  contrata  que  dicitur  Fagnanello. 

Item  medietatem  unius  alterius  petie  terre  quiudecim  tornaturarum 
terre  aratorie  de  una  pecia  terre  quatreginta  tornaturarum  positam 
in  dieta  curia  et  contrata  Fagnanelli  sive  CaSalicli  ve!  Ceretuli,  etc. 
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XX. 


(Archivio    di    Stato    di    Bologna  —    Ufficio  dei  Memoriali  —  Memoriale 
dell'anno  1310  di  Giovanni  Zanelli,  e.  50,  b). 

1310,  16  giugno. 

Die  soxtodecimo  mensis  iunii  [1310]. 

Domina  Iacoba  quondam  d.  Uxeppi  de  la  Fracta  et  uxor  quon- 
dam A.  Guidonis  de  Guinicellis  de  capella  s.  Marini  iure  proprio 
vendidit  d.  Tomaxino  quondam  d.  Rolandini  ementi  nomine  et 
vice  domine  Johanne  quondam  d.  Andallo  de  Pellizarinis  petiam 
unam  terre  prative  et  aratorie  quatuor  tornaturarum  salvo  plus 
et  minus  positam  in  curia  Ceritulli  in  loco  qui  dicitur,  Caxa  de 
Pellizarinis,  iuxta  dictam  dominam  Johannam  sive  Armannum  de 
Armannis,  a  duobus  lateribus  et  iuxta  vias,  prò  precio  decem  libra- 
rum  bon.  prò  tornatura,  quod  precium  totum  de  propria  pecunia 
eiusdem  d.  Johanne  eidem  dedit  et  solvit  ibidem  et  in  presenti 
promittens  de  lege  defenxare  ab  omni  persona  cum  omnibus  pactis 
de  libello.  Et  promisit  se  facturam  quod  Joannes,  Beatrixia,  Cha- 
terina,  Agnexia,  et  Johannes  eius  filii  cum  erunt  etatis,  maschulli 
quatuordecim  annorum,  et  femine  duodecim  annorum,  infra  unum 
mensem,  facta  eis  vel  alteri  eorum  denuntiatione  diete  venditioni 
conscentient,  etc. 


XXL 

Archivio  di  Stato   di    Bologna  —   Ufficio    dei  Memoriali   —  Memoriale  di 
Mattiolo  di  Dondideo  Massimilli,  e.  2,  b. 

1328,  2  gennaio. 

Millesimo  trecentesimo  vigesimo  octavo,  indictione  undecima, 
die  secundo  mensis  ianuarii, 

Cum  constet  dominum  Jacobum  q.  Guinicelli  de  Guinicellis  et 
Guinicellum  eius  fìlium  vendidisse  et  instrumentum  venditionis 
solempne  feciesse  d.  Gerardo  quondam  Albertini  de  Ghixilleriis 
de  quadam  pecia  terre  buscive  viginti  tornaturarum  posita  in  curia 
Ceretulli  in   loco  qui  dicitur  la  Fracta.  iuxta  Benvenutum  de  Riziis 
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et  iuxta  rivum-  et  iuxta  viam  publicam,  ut  constat  ex  instrumentis 
pubblicis  scriptis  manti  Pacis  de  Unzolla  notarii  factis  sub  mil- 
lesimo trecentessimo  tercio.  Et  recognoscens  Johannes  filius  et 
heres  prò  quarta  parte  quondam  dicti  domini  Gerardi  quia  dieta 
pecia  terre  venit  in  parte  ipsi  Johanni,  sicut  apparet  publico  instru- 
mento ipsius  divisionis  scripto  manu  Michaelis  Petri  specialis 
notarii  facto  sub  millesimo  trecentesimo  vigesimo  sexto,  ad  peti- 
tionem  Jacobi  filii  quondam  Thomacis  quondam  domini  Jacobi  de 
Guinicellis  et  tamquam  heredis  dicti  domini  Jacobi  Guinizelli  et 
Thomacis  sui  patris  petenti  ab  ipso  Johanne  dictam  peciam  terre 
sibi  restituì  et  relassari  ab  eo,  quia  revera  ad  eum  pertinet;  et 
siens  predictus  Johannes  predicta  vera  esse  ad  hoc  ut  ipse  d.  Ge- 
rardus  non  sit  gravatus,  in  presentia  mei  notarii  et  testium  infra- 
scriptorum  eidem  Jacobo  heredi  predictorum  Jacobi  Guinizelli  et 
Thomacis  dictam  peciam  terre  restituit  et  rellassavit.  Et  volens 
etiam  dictus  Johannes  ex  certa  scientia  et  non  per  errorem  se 
obligando  Jacobo  prò  defensione  diete  rei  quantum  prò  facto  et 
obligatione  dicti  domìni  Gerardi  et  heredum  suorum  promisit 
dictus  Johannes  eidem  Jacobo  dictam  peciam  terram  defendere 
auctorizare  et  disbrigare  a  quacumque  persona  quacumque  ratione 
et  causa,  etc. 
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